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S T O R I A 

NATURALE 

DEGLI UCCELLI. 



IL FALCONE {a), 

a liando fi gltta l’ occhio fu i 
cataloghi de’ noftri Nomen- 
clatori di Storia Naturale 
s’inclina a credere , che ci 
fiano nella fpecie del falco- 
ne tante varietà , quante in 
quella del colombo , e della gallina , o di al- 
tri uccelli domefiici ; tuttavia fi è in errore : 
Uccelli. Tom. IL A 



(a) In Greco moderno , in Francefe , Fau- 

con-, in Latino moderno. Falcai in Hpagnuolo, 
Ilalkon i in Tedefeo, Falck ; in Polacco , Sokoli 
in Inglcfe , Falcon . — Falco apud Firmìcum , 
Suiiam £ 3 * recentiores . Geher, Jean. Avi. pag.iio. 
Falcone. Beton, St.or.nat. degli uccelli , pag. ii?. 

I Falco . Aldrov. Avi. tom. /,, pag. 429. — Accipher 

fufeus . Frifch , tttv. LXXIV. , con una figura 
colorita. — Accipiter fi(fcus oris pennarunt rufe~', 
feentibus reihicibus fujcis fufeo faturatiore tranf- 

verjìm ftriatis Falco . BriiTon , Ornith. 

tom. /. , pag. g2i. 

(i) Il Sig. Brilton conta tredici *tarietà in quella 
prima Ipecie j cioè , il falcone-fots , il falcone 




2 Storia Naturale 

Tuomo non ha influito ponto fulla natura 
di quefli animali : comechè utili eflì fieno 
ai piaceri , ed acconci ai fallo de’ Prìncipi 
cacciatpri , pure non fì è potuto formarne 
allievi, e moltiplicarne la ìpecie : fi doma 
invero il naturale feroce di quefli animali 
coir arte , e colia privazione (<i) : fi fa loro 



feroce , il falcone dalla tefla bianca , il falcone 
bianco, il falcone nero , il falcone macchiato , 
il falcone bruno , il falcone roffo delle Indie , 
il falcone d' Italia , il falcone d‘ Islanda e il fa* 
ero ; c tuUc inlieme egli numera altre dodici 
fpecie 0 varietà di falconi diverfi dai primi; cioè, 
il falcone gentile , il falcone pellegrino , di cui 
il falcone di Barberfa e il falcone di Tartaria 
fono, varietà ; il falcone dalla collana , il falcone 
di . rupe , il falcone di monte , o montagnnolo , 
di ciii il falcone di monte cenerino è una va- 
rietà ; il falcone della baja d* Hudfon , il falcone 
llellato , il falcone col ciuSetto delle Indie , il> 
falcone delle Antille , e il falcone pefeatore del- 
la Carolina . Il Sig. Linneo comprende fatto l' in- 
dicamento generico del falcone ventifei fpecie 
differenti , ma egli è vero , che confonde quello 
medefimo nome , come fa in ogni cofa , le fpc- 
cie lontane, ficcome le vicine ; perchè lì trovano 
in quello catalogo de* falconi , le aquile , i pi- 
parghi , le agnifle, i gheppj, i nibbi ec. Almeno 
il catalogo del Sig. BrilTon , benché d’ un terzo 
troppo numerofo , è fatto con più di circofpe- 
zione e di difeernimento . 

(a) Per ammaellrare il falcone , s’ incomincia coll’ 
armarle di pailoje , chiamate getti , all* ellretnità 
di cui s’ agghigne un anello , fui quale è fcritto 
il nome del padrone ; fi attaccano pure de’ fo- 
nagli , i quali fervono a indicare il luogo , dov’ è. 
%uaail« E.allontaaa dalla cacciai fi porta fempre 



/ 



del Falcone. 3 

comperare la vita a prezzo di movimenti , 
che fi prefcrivono ad e(fi ; ogni bricciola 
del loro alimento non viene ad etfi fommi- 
niftrata , fuorché in mercede di un fervigio 
prelìato: fi legano, fi battono, fi coprono, 
fi privano perfino della luce e del vitto per 
renderli più dipendenti , più docili , e per 
aggiugnere alla loro naturale vivacità T ef- 
ficacia del bìfogno (<i) ; ma fervono elfi per 
necelfità, per abito, e fenz’ amore ;• dimo- 



rai pugno i fi collrigne a vegliare : fe è cattivo , 
e fe cerca di difenderfi , gli fi immerge la tefla 
nell’ acqua ; finalmente fi sforza colla nme e cul- 
la ilanchezza a lafciarfi coprire la teda d’ un 
cappuccio , che gli benda gli occhi ì quell’ eferci- 
zio dura rovente tre giorni e tre notti di feguito ; 
è raro , che al fine di tal tempo i bifogni , che 
affliggono e la privazione della luce non gli fac- 
ciano perdere del tutto l’ idea di libertà : fi giu- 
dica , che abbia obbliata la fua naturale fierezza 
quando fi lafcia eon facilità coprire la teda , e 
poich’ è fcoperto accetta il cibo , che fi ha cura 
di quando in quando di offerirgli ; la ripetizione 
di quefte lezioni ne alfienra a poco a poco il Tue- 
ceflo : i bifogni elfendo il principio della dipen- 
denza , fi cerca di accrefcergli , nettandogli lo 
llomaco con certi mezzi , che fono piccole pallot- 
tole di canapa , che gli fi fanno inghiottire , le 
quali gli aumentano T' appetito ì dopo averglielo 
eccitato , fi dee foddisfarlo , e la gratitudine af- 
feziona r uccello a quel defib , che lo ha tor- 
mentato . Encyclop(dit , all' articolo della fako~ 
neria. 

(«) Q.uando le prkne lezioni hanno avuto l’efito 
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rano in cattività fenza divenire domeftici ; 
l’individuo folo è fchiavo, la fpecie è fem- 
pre libera, fempre egualmente lontana dall’ 
impero dell’ uomo : parimente non fenza 
grandilTima fatica fe ne fanno prigionieri 
alcuni , e nulla é più difficile che lo Ipìars 
i collumi loro nello (lato di natura : come 
abitinole rupi pi il fcofcefe delle più alte mon- 
tagne, come s accodino rarilfime volte alla 
terra , e volino ad una fomma altezza , e 



pretefo , e che 1’ nccello tnoilri docilità , G porta 
l'opra un paretaio in un giardino , colà ù di- 
feopre , e coll’ ajuto del cibo 0 fa da fe lleflb 
faltare fui pugno : quando ha perizia in quello 
efercizio , fi giudica eflere tempo di dargli il mer- 
curio , e fargli conofeere il logoro ; ciò è una 
rapprefentazione di preda , una unione di piedi 
e di ali , di cui G fervono i falconieri per ri- 
chiamare gli uccelli , ed a cui attaccano il loro 
cibo ; è importante , che Geno non folo accollu- 
niati , ma ghiotti di quello logoro ; poiché 1’ nc- 
cello è piombato dall’ alto , ed ha predata folo 
una beccatella , alcuni falconieri ulano di riti- 
rare il logoro , ma con tal metodo G corre rifehio 
di allontanare 1’ nccello : è più Gcuro quand’ elfo 
ha fatto ciò che G afpetta da lui , di pafccrlp 
pienamente , e qneGa debb’ elTere la ricompeiifa 
della fua docilità ; il logoro è l’ efea , che lo dee 
far ritornare , poich’ è nell’ alto , ma non balle- 
rebbe fenza la voce del falconiere che l’ avvi- 
falle , di volgerG a quella parte ; è duopo , che 

tali lezioni liano fpeOb ripetute conviene 

iludiare di ben conofeere il carattere dell’ uccello, 
parlare fpcGb con quello , che par meno attento 
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con una impareggiabile rapidità ; non fi pof- 
fono raccogliere , che pochi fatti fulle abi- 
tudini loro naturali ; fi è foltanto ofiervato , 
eh’ effi eleggono Tempre per allevare i loro 
parti le balte efpofie al meriggio ; che fi 
annidano ne’ fori , e nelle fefl'ure pib inac- 
cefiìbili; che fanno d’ordinario quattro uova 
negli ultimi mefi dell’ Inverno , che non 
covano lungo tempo , poiché i parti fono 
adulti verfo i 15. di Maggio; eh’ efiì can- 
A 3 



alla voce , lafciar digiunare quello , che torna 
al logoro meno avidamente ; lal'ciar pure vegliare 
più a lungo quello , che non è quanto batta 
famigliare ; coprire frequentemente col cap- 
puccio quello , che teme quello genere di fog- 
gezione : quando la famigliarità e la docilità 
dell’ uccello fono fufficientemente provate in im 
giardino , fi porta in un’ aperta campagna , ma 
i'empre attaccato alla Aia trucaEIa , eh’ è uno 
fpago lungo una decina di tefe i fi feopre , e chia- 
mandolo in dillanza di qualche patio , gli fi mn- 
lira il logoro , quando gli piomba fopra , fe gli 
, acconfente di cibarli in copia ; per profeguire 
ad adìcurarlo fe gli moitra l’altro giorno un po’ 
più da lontano , e gingne finalmente a piombare 
fopra r ellremità della trocafila j ed allora è , 
che fi dee far conofeere , e toccare, molte volte 
all' uccello la cacciagione , a cui è dellinato } fe 
ne confervano de’ domefiici per quello ufo , ciò 
fi chiama mettere il fondv.mento ; quella è l’ul- 
tima lezione , ma fi dee ripetere finché non fiali 
perfettamente affienrato dell’ uccello ; allora fi 
mette fuori dalla trocafila , c ad eflì fi lafcia 
il volo. Encycloféiie , all’ articolo f*lcontrix. 
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giano colore fecondo il feffo , l’età, e la 
muda , che le femmine fono confiderevoU 
mente più grolTe dei mafchi ; eh’ entrambi 
mettono gridi acuti , fpiacevoli , e quali con- 
tinui allora che fcacciano i loro parti per 
allontanarfegli , ciò che fuccede , come' tra 
le aquile , per la dura necelfità , che frange i 
nodi delle famiglie , e di ciafeuna focietà , 
quando non v’ è alimento baftevole per di- 
viderlo, o che è imponibile ritrovarne tan- 
to da convivere nello ftelTo paefe. 

Il falcone è forfè l’uccello, il cui corag- 
gio è più fermo e grande relativamente alle 
fue forze : piomba fenza dillornarfi , e per- 
pendicolarmente fopra la preda ; laddove 
i’avoltojo , e la maggior parte degli altri 
Taffalgono a fianco; parimenti fi coglie 
l’avoltojo colle reti , in cui il falcone non 
incampia mai ; feende effo a piombo full’ 
uccello, vittima polla in mezzo alle reti, 
lo uccide, lo divora fui pollo, fe è grolTo, 
o lo trafporta rialzandofi a piombo fe non 
è troppo pefante ; fe vi ha de’ fagiani nel 
fuo vicinato, quelli fono a preferenza d’ogni 
altro uccello, l’oggetto della fua caccia; lì 
vede d’in- irovvifo calare fopra una truppa 
di fagiani , come fe difeendefle dalle nuvole, 
perchè viene tanto dall’ alto , e in sì breve 
tempo , che giunge fempre improvvifo , e 
fpelTo inafpettato : fi feorge di frequente 
alfalire il nibbio , fia per elèrcitare il fuo 



\ 
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coraggio , fia per involargli la preda ; ma 
gli fa piuttofto onta , che guerra , perocché 
.lo tratta come un vigliacco, Tinfegue, lo 
coglie con ifdegno, e non l’uccide, perchè 
il nibbio non fa difenderfi , e perchè ancora 
il falcone abborrìfee la carne dì lui , pìb di 
quel che non gli piaccia la fua codardia . 

Le perfone , che abitano ne’ contorni del- 
le nollre grandi montagne , nel Delfìna- 
to , nel Bufey , nell’ Alvernia , e appiedi 
delle Alpi poffono accertarli di tutti que- 
lli fatti (tf) . Furono mandati da Ginevra 
alla Falconeria del Re alcuni falconi no- 
velli prefi nelle vicine montagne al mefs 
d’ Aprile, i quali parve , che aveffero ac- 
quiflata tutta la loro grandezza , e tutte le 
forze loro prima del mefe di Giugno . Quan- 
do fono giovani fi appellano jfaucons-fors ^ 
come fi dicono harengbs-fors , perchè fono 
allora pib brunì , che negli anni vegnenti 
( vedi te tavole miniate , num. 470. , e tav. I. 
di queflo volume); ed i vecchi falconi fi 
denominano feroci , i quali hanno pib di 
bianco dei giovani i&) (vedi tata, IL di que~ 



(a) Nota. Mi fono fiati deferitti da tefiimonj oen- 
lari , e particolarmente dal Sig. Hebert , che ho 
citato più di una volta , c che ha cacciato per 
cinque anni nelle montagne di Bn^ey. 

(bj Nota . Poiché il falcone-fors , e il Falcone fe- 
roce , « gobbo , non fono che U fiefla falcone 
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Jlo volume ^ e le tavole miniate , num. 421.); 
il falcone, eh’ è rapprefentato in quell’ ulti- 
ma tavola ci pare di due anni , avendo an- 
cora affai macchie brune fui petto , e fui' 
ventre \ perchè al terzo anno tali macchie 
diminuifeoio , e crefee il bianco fulle pen- 
ne , come fi può feorgere nel falcone rap- 
prefentato nella tavola miniata, num.\'\o.y 
ed in cui per isbaglio fi è fcolpito il nome 
di fparviere ^ invece di terzuolo di falcone 
del terzo anno . 

Siccome quelli uccelli cercano per ogni 
dove le rupi più alte , ed effendo la mag- 
gior parte delle ifole gruppi , e punte di 
montagne , così ve ne ha aliai in Rodi , in 
Cipro , a Malta , e nelle altre ifole del 
Mediterraneo , come pure nelle Orcadi , e 
nell’ Islanda ; ma fi può credere , che fe- 
condo i diverfi climi ricevano varietà diver- 
lè , di cui è duopo' fare menzione . 

•Il falcone nativo di Trancia è groffo come 
una gallina : ha diciaffette pollici di lun- 
ghezza dall’effremità del rolìro fino all’effrer 
rnità della coda, ed altrettanto fino a quel- 
la dei piedi : la coda ha un po’ più di cinque 
pollici di lunghezza , ed ha quafi tre piedi 
e mezzo di volo , e di efpanfione : le fue 



giovine e vecchio , non fi ilec Fare ikile varietà 
jidl.i liiceie . 
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ali quando fono piegate fi efiendono quafi fino 
air efiremità della coda ; io non dirò nulla 
de’ colori , perchè fono mutabili alle diver- 
fe mude , a mifura che l’uccello avanza ne- 
gli anni , e perchè altronde fono effi fedel- 
mente rapprefentati nelle tre tavole miniate 
di fopra dette . OlTerverò foltanto , che il 
colore più ordinario dei piedi del falcone è 
verdaftro , e che quando fe ne trovano di 
quegli , che hanno i piedi , e la membra- 
na del rofiro gialli, come quello eh’ è effi- 
giato nella tavola miniata , mm. 430. ; i fal- 
conieri gli chiamano , falcone becco giallo , 
e gli riguardano come i più brutti , e i meno 
nobili di tutti gli altri , talché gli riman- 
dano dalla fcuola della falconeria ; ofiferverò 
altresì , che fi fervono del teriuolo del fal- 
cone , cioè del mafehio , il quale è un ter- 
zo più piccolo della femmina per uccellare 
le fiarne, le gazze, le ghiandaie, i merli, 
e altri uccelli di quella fpecie; laddove s’im- 
piega la femmina alla caccia della lepre , del 
nihnio , della grue , e di altri grandi uccelli . 

Pare , che quella fpecie di falcone , eh’ è 
aliai comune in Francia , fi trovi pure in 
Allemagna. 11 Sig. Frifch (d) ha cipolla la 
fgura dipinta del falcone fors co’ piedi, e 
' A 5 



(a) Nota . Ecco dà che il Sig. Frifch dice di queft’ 
aecello , eh’ egli chiama il nimico delle anitre , 
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colla mefmbrana del becco gialli (otto il 
nome di entin-floffer , o fehviatfz^btawne 
habigt , e fi è ingannato dandogli il nome 
di avoltojo bruno; perchè n’è diverfo per 
la grandezza, e pel naturale. Pare, che fi 
trovi pure nell’ Allemagaa , e talvolta nella 
Francia una fpecie diverfa da quella , eh’ è 
il falcone zampato dal capo bianco, che il 
Sig. Frifch chiama mai a propofito avoUofo, 
„ Quello avoltojo dei piedi pelofi , o delle 
„ brache di piume è, die’ egli, fra tutti gli 
„ uccelli di preda diurni dal becco uncina- 
„ to il folo, che ha piume fino alla parte 
yy inferiore dei piedi , cui quelle vellono àc- 
„ conciamente: l’ aquila de’ monti ha pure 
„ delle p=ume fomiglianti , ma che noa 
„ feendono che fino alla metà dei piedi : 
„ gli uccelli di rapina notturni , come le 
„ civette ne hanno fino alle unghie, ma 
„ quelle piume fono una fpecie di lanugi- 
„ ne : quello avoltojo infegue ogni forte di 
„ preda , e non fi trova mai vicino ai ca- 
„ daveri “ (j), ciò è appunto perchè non 



o V avoltJj'o d' un bruno-nero . E’ fiato preveduta 
dalla natura di lunghe ali e di penne firette in- 

fienie E’ fra gli nccelli di rapina uno de’/ 

più vigorofi j preferifee le anitre , le foliche, 
ed altri uccelli d'acqua, tav. LXXIV. 

{a) Ftifcli , lav. LXXV^y con mia figura colo» 
rita . — Il falcone dal capo bianco . Brillbn , 
ttm. fn'g.iz.'y tav. 1. 
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. del Falcone . f i 

é un avolto)o , ma un falcone , che non fi 
pafcola di cadaveri ; e quefio falcone è fem- 
brato ad alcuni de’ noflri Naturalilfi balfe- 
voimente fomigliante a quello di Francia (d), 
per non coffituirne * che una varietà : fé 
non era diverfo dal nolfro falcone, fuorché 
per la bianchezza del capo , tutto il rima- 
nente è limile tanto da non doverli conli- 
-derare , che come varietà ; ma il carattere 
dei piedi coperti di piume fino alle unghie 
mi fembra fpecifico , o almeno l’ indìzio di 
una collante varietà , e che generi fepara- 
tamente nella fpecie del falcone . 

Una feconda varietà é il falcone bianco, 
che trovali nella RulTia , e forfè negli altri 
paeli del Nord ; ve n ha de’ bianchi com- 

f mutamente , e lenza macchie , eccettuatane 
’ellremità delie grandi penne dell’ ali , le 
quali fono nericce ; ve n’ ha di altri di que- 
fla fpecie , i quali pure fono tutti bianchi 
tranne alcune macchie brune fui dorfo , e 
fuir ali , e alcune righe brune fopra la 
coda (é) : liccome quello falcone bianco è 
della HelTa grandezza del nollro , e non n’ è 
diverfo , fe non per la bianchezza , eh’ è il 
colore , che gli uccelli , come gli altri ani- 
mali, prendono affai generalmente nei paeli 



(«) Vtài l’ Ornitologia del Sig. BriObn , iovt. /. 
f»g‘ 325. (>) Ibidem , fag. 326, 
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del Nord , fi può prefumere con ragione, 
che non fìa che una varietà della fpecie co- 
mune prodotta dall’ influflb del clima : fem- 
bra tuttavia , che nell’ Islanda ci fiano al- 
tresì de’ falconi dello fieflb colore dei no- 
ftri , ma che fiano un po’ piò groffi , e che 
abbiano piò lunghe le ali , e la coda : fic- 
come ralTomigliano predo che interamente 
al nollro falcone , e non ne fono diverfi che 
per quelli caratteri di poco momento , così 
non fi debbono feparare dalla fpecie comu- 
ne. Lo lìeffo è di quello, che fi chiama 
falcon gemile , cui quali tutt’ i Katuralifli 
hanno voluto diverfo dal falcone comune, 
mentre è lo Hello, e il nome di gentile loro 
non è appropriato , fe non quando fono ben 
allevati , ben fatti , e di una graziola figu- 
ra ; per tanto i nollri antichi Autori di fal- 
coneria non annoveravano, che due fpecie 
principali del falcone, il falcone gentile, oC- 
fia falcone del nollro paefe , e il falcone pel- 
legrino o lìraniero , e riguardavano tutte le 
altre come femplici varietà dell’ una o dell’ 
altra di quelle due fpecie. Vengono in fatti 
alcuni falconi da’ paeli llranieri , i quali non 
fanno che moltrarfi lenza fermarli , e che fi 
colgono nel palTaggio : ne vengono raaifi- 
mamente dalla parte del mezzodì, di cui 
alcuni fi prendono a Malta , ed i quali fono 
affai piò neri dei nollri falconi d' Europa ; 
( vedi le tavole miniate , ««m* 4Ó9. ) fc ne 
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tono prefi altresì talvolta di quella fpecie 
in Francia , e quello , di cui efponiamo qui 
la figura miniata, è fiato prefo nella Sciam- 
pagna ; percib è , che noi abbiamo avvifato 
di poterlo appellare /tf/cowe pajjaggtero : pare 
che quefio falcone néro partì per 1 ’ Allema- 
gna , come per la Francia , perchè è lo fief- 
tb , che il Sig. Frifch ha cfpofio fotto il 
nome di falco fufcus ^ tav. LXXXIlI.y e 
che viaggi anche più lontano ; perchè è an- 
cora lo fieflb falcone, che il Sig. Edward* 
ha defcritto,e rapprefentato,Tow.J.,/>;»^.4., 
fotto il nome di falcone nero della òaja di 
Hiidfon , e che in fatti gli è fiato da quel 
clima trafmelTo . Orterverò a quefio propo- 
fito , che il falcone paffaggiero , o pelle- 
grino defcritto dal Sig. Brirton , pag, 34t., 
non è altrimenti un falcone ftraniero , o 
partaggiero , e eh’ è affolutamente lo fteffo 
che il nofiro falcone feroce rapprefentato 
nella tavola miniata , 421., talché la 

fpecie del falcone comune o partaggiero 
non è conofeiura fino al prefente , che 
pel falcone d’ Islanda , che non è che 
una varietà della inedie comune , e pel 
falcone nero di Artica , eh’ è diverfo affai , 
maffìmamente pel colore , ner potere ef- 
fere riguardato come colti tuente una fpecie 
diverfa . 

Si potrfa forfè riferire ad ella fpecie il 
falcone di Tunifi, o il Punico, di cui parla 
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Beloo (tf) M e eh’ egli dice eflere ùn po’ piìi 
>iccolo del falcone pellegrino , il quale ha 
a teda più grofla e rotonda, e che per 
a fua grandezza e per le Tue penne raf' 
bmiglia al laniere può edere altresì 
alcoae di Tartaria (^), il quale per lo 
contrario è un po’ più grande che il falco- 
ne pellegrino , e che lo dedo Belon , dic6 
pure edere diverfo per ciò che il di fopra 
delle Aie ali é rodo , e le Aie diu fono 
più prolungate- 

Raccogliendo i diverfì oggetti, che ab- 
biam dettagliati , pare i. che non vi da 
nella Francia che una fola fpecie di falcone 
bea conolciuaa, la quale fa nido nelle no- 
dre provincie montuofe ; che queda fpecie 
medefima fi trovi nell’ Elvezia , nell’ Àlle- 
magna , nella Polonia , e fino nell’ Islanda 
verlo il Nord, nell’ Italia (c) , nella Spa- 
gna, e nelle ilole del Mediterraneo, e forfè 
fino nell’ Egitto {d) verfo il mezzogiorno ; 
2 . che il falcone bianco non fia in quella 
tnedefima fpecie , che una varietà prodotta 
dall’ iadudo del clima del Nord ; che il 
falcone gentile non fia di una fpecie diver- 



(tt) Beton , Star. iiat. degli Uccelli , pag. 117. 

(b) Ibidem, pag. 116. 

(c) Aldrov. /ivi. tom, /. , pag. 429. 

(d) Frafpero Alpino , JEgyft. tom. I, , pag. zoo. 
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fa dal noHro falcone cornane (j) ; 4. che il 
falcone pellegrino o panaggiero -fia di una 
fpecie differente , che fi dee riguardare come 
ffraniero, e che forfè contiene alcune va- 
rietà come il falcone di Barberia, il falco- 
ne di T unii! , ec. . . . . Non et fono dunque 
che che ne dicano i Nomenclatori , che due 
fpecie reali di falconi io Europa , la prima 
di cui è nativa dal nollro clima ; e (ì mol- 
tiplica preffb di noi, e l’altra, che non fa 
che paflare, e che fì dee riguardare come 
llranìera : chiamando dunque all’ efame il 
catalogo pih numerofo de’ noffri Nomencla- 
tori al propodto dei falconi , e'feguendo di 
articolo in artìcolo quello del Sig. Briffba, 
noi troveremo i. che il falcone /ors non è, 



Nota. Giovariui <ii Fraiichitrcs, eh’ è uno de* 
più antichi , e forfè il migliore de’ iioftri Autori 
fa'!» falconeria, non conta che fitte fpecie d’ nc^ 
celli , a cui dà il nome di fulconi , cioè ; il fal- 
cone gont'de , il falcone pellegrino , il falcine 
tarf.iro , il girifalco , li faaro , il laniere , ed il 
falcone t'i-nfino; canc-’llan'.lo da qu-fto catalogò 
il gtrifalco , il facro ed il iamere, che non fon# 
pr. priamenti falconi , non rimane che il falcone 
gentile c i! falcone pc.lcgrino , di cui il tartare 
e il tundìn i non four» che due varietà . Q.uefte 
Autore non svea dunque contea/a che di una foli 
l'pecie naturai- in F'ancia , eh’ egli indici fotte 
il nortie di falcone gentile , e ciò prova ancora 
quelle , che io ho detto , cioè che il falcone gcn- 
* tiie e il falcone comune non fono che una ToU 
e medefima fpecie ♦ ■ • - • • > 



1 
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che il giovane della fpecie comune; 1. che 
il falcone feroce non è che il vecchio ; 3. che 
il falcone dalla teda bianca^ e dai piedi zam> 
puti è una varietà, o razza codante in que- 
lla medefima fpecie ; 4.- fotto<il nome di fat- 
tane bianco , il Sig. Bridbn indica due diver- 
fe fpecie di uccelli , e forfè tre , perchè la 
prima e la terza potrebbono edere , adolu- 
tamente parlando, falconi, che aveffero fo- 
ferta la varietà comune agli uccelli del Nord , 
eh’ è il bianco ; ma la feconda , di cui pare 
che il Sig. Bridbn non parli che dietro al 
Sig. Frifch , di cui quegli cita ìatav.LXXX.^ 
non è certamente un falcone , ma un uccel- 
lo di rapina conaune in Francia , a cui gli 
dà il nome di arpia ; 5. che il falcone nero 
è il vero falcone pellegrino o padaggiero , 
che fi dee riguardare come draniero ; ó. che 
il falcone macchiato non è che il giovane 
di quedo dedb falcone draniero ; 7. che il 
falcone bruno è meno falcone che buzzardo ; 
il Sig. Frifch è il folo , che ne abbia data 
la forma (a), e quedo Autore ci dice, che 
tale uccello coglie talvolta a volo i colom- 
bi felvatici ; che il fuo volo è altiffimo, e 
che lo -raccoglie di raro , ma che nulladi- 
meno fpia gli uccelli acquatici fopra gli da- 
gni, e in altri fiti paludofi : uniti qued’ki- 



FriTch , tam. /. , tav. LKXVL 
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dÌ7Ì inelinìamo a credere, che queflo falco- 
ne brnno del Sig. BrifTon verifimilmente non 
Ila che una varietà nella fpecie de’ buzzardi , 
comechè non abbia altrettanto lunga la coda ; 
8. che il falcone rodo non è , che una va- 
rietà nella nodra fpecie comune del falco- 
ne, che Belon dice con alcuni altri Falco- 
nieri , trovarli ne’ liti paludolì, che frequenta 
lingolarmente ; 9. che il falcone rodo d’in- 
dia è un uccello llraniero, di cui narlerem© 
in appredo ; io. che il falcone d’Italia, di 
cui il Sig. Bridon non parla, che dopojón- 
llon può edere lenza fcrupolo riguardato come 
una varietà della fpecie comune del noftro 
falcóne delle Alpi \ i r. che il falcone d’Islan- 
da è , come abbiamo detto , un’ altra varietà 
della fpecie comune, di cui non è diverfo, 
che per un po’ piò di grandezza \ 12. che 
il facro non è , come aderilce il Sig. Brif- 
fon , una varietà del falcone , ma una fpe- 
cie diverfa, che debbali confiderare a parte; 
i:;. che il falcone gentile non è una fpecie 
differente da quella del noftro falcone co- 
mune , e che non è che il falcone fors di 
quella fpecie comune, che il Sig. Bridon ha 
defcritto fotto il nome di falcone gentile; 
ma in un tempo di muda diverfo da quello 
di’ egli ha defcritto fotto il femplice nome 
A\ falcone; 14. che il falcone appellato /»e/- 
leqriao dal Sig. Bridon non è che il noftro 
medefìmo falcone comune, divenuto coll’ età 
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falcone feroce, quale Tabbiamo rapprefen- 
<aco nella tavola miniata, num. 421., e che 
in confegoenza non è che una varietà deli’ 
età , e non una diverfità della fpecie; 15. che 
il falcone di Barbetta non è che una varie- 
tà nella fpecie del falcone llraniero, che noi 
abbiamo denominato falcone pajJa££Ìero , e 
che noi abbiamo fatto rapprefentare nella 
tavola miniata, num. 469. ^ 16. che lo (leC- 
fo è del falcone diTartaria; 17. che il fal- 
cone dalla collana non è un falcone , ma 
un uccello di un altro genere , a cui abbia- 
mo dato il nome di fohuvz.a ; 18. che il fal- 
cone di rocca non è ancora un falcone, poi- 
ché n accoRa affai pili al bacello, e al t|hep- 
pio^ e che in confluenza è un uccello, che 
conviene confiderarfi a parte; 19. che il fal- 
cone di monte non è che una varietà dall’ 
abitatore di rocche ; zo. che il falcone di 
monte cenerino non è che una varietà della 
^cie comune del falcone ; zi. che il falcone 
della baja d’Hudfon è un uccello Rraniero , 
di una fpecie diverfa da quella di Europa , 
e di cui parleremo nell' articolo feguente ; 
2Z. che il falcone (Iellato è un uccello di 
un genere diverfo dal falcone ; zz. che il 
falcone dal ciuffetto delle Indie, il falcone 
delle Antille, il falcone pefcarore delle An- 
tille, e il falcone pefcatore della Carolina 
fono pare uccelli Rranieri , di cui in feguito 
fi fari menzbae. Si può da queRa lunga 
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enumerazione comprendere , che feparando 
gli uccelli (iranierì , e che non fono preci- 
iamente falconi ; e togliendone ancora il fal- 
cone zamputo ) il quale non é forlé , che 
una varietà o una Ipecie vicinilfima a quel- 
la del falcone comune , ve ne fono dician- 
nove , che noi riduciamo a quattro fpecie ; 
£Ìoé , il falcone comune , il falcone paffag- 
gìero, il facro, e il buzzardo, di cui non vi 
ha che due, che fieno realmente falconi. 

Dopo quella riduzione fatta di tutt’ i pre- 
.tefi falconi alle due fpecie del falcone co- 
mune o gentile , e del falcone palTaggiero 
o pellegrino ; ecco le differenze, che i no- 
ffri’ antichi Falconieri trovavano nella loro 
natura , e mettevano fiotto la loro educa- 
zione. Il falcone gentile muda dopo il mefe 
.di Marzo , ed anche più predo : il falcone 
pellegrino non muda che al mefe d’Agodo: 
effo è più pieno nelle fpalle , ed ha gli oc- 
chi più grandi , più incavati , il becco più 
groffo, i piedi più lunghi , e meglio ta- 
gliati che il falcone gentile («) ; quegli che 
fi prendono nel nido fi chiamano falconi ni- 
diacci ; quando fono prefi troppo giovani , 
gridano dovente , e fono diffìcili da allevarli ; 



(a) Falconeria di Artelmiche , imprefla in feguito 
all' Arte venatoria di du Fouilloux , e delle Fal- 
conerie 'li Giovanni di Franchidres e di Guil- 
laime Tardif . Furii , 1614. , pag. gp. 
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non conviene dunque fnidarli prima che non 
fiano un po’ pih grandi , o fe è forza to- 
glierli dal nido , non (ì debbono palpare fra 
le mani , ma collocarli in un nido più che 
(1 poffa rimile al loro , e alimentarli di car- 
ne d’orfo , eh’ è un cibo affai comune nel 
monti , dove fi prendono quefli uccelli , ed 
in difetto di quefta vivanda fi darà loro car- 
ne di pollaflro : fe rron fi prendono quelle 
precauzioni , loro non crefeono le ali (« ) , 
e le loro gambe fi rompono o fi difgiungo- 
no facilmente : i falconi /orx, che fono i 
giovani , e che fono flati prifi in Settem- 
bre, Ottobre, e Novembre fono 1 migliori, 
c i più facili ad allevarfi : quegli che fono 
flati prefi più tardi nell’ Inverno , o nella 
Primavera feguente, e per confeguenza han- 
no nove o dicci meli di età , fono già trop- 
po accoflumati alla loro libertà per pie- 
garli agevolmente alla Ichiavitù, e dimorarvi 
fenza difguOo, e non fi é mai ficuro della 
loro ubbidienza , e della fedeltà loro nel fer- 
vizio : ingannano fovente i loro padroni , e 
gli abbandonano quando meno fe lo afpet- 
tano. Si prendono ogni anno i falconi pel- 
legrini al mefe di Settembre nel lor paffag- 



(a) Raccolta di tetti gli uccelli di rapina , che fer- 
vono alla falconeria per G. B. , impreffa dopo 
le Falconerie citate nella Nota precedente, 
faf. 114. , vey/o,. 
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gto per le ifole , o.per lé cofleidel mare. 
Sono naturalmence profeti , acconci a far tut- 
to, docili, e facilìifimi da ammaelirarn^fa); 
fi pofibno efporre al volo per tutto il mefe 
di Maggio, e .di Giugno, perchè fono tardi 
a mudare \ ma quando comincia la muda , 
fi fpogliano in breve tempo . I luoghi , in 
cui fi prendono in maggior quantità i fal- 
coni pellegrini , fono non pure le colle di 
Barberia , ma tutte. le ifole del Mediterra- 
neo, e fìngolarmente quella di Candia , don- 
de ci venivano per l’ addietro i migliori fal- 
coni . .. . , . 

Siccome le Arti punto non appartengo- 
no alla Storia Naturale , non entreremo qui 
nel dettaglio, dell’ arte della falconeria; fi 
troverà nella Enciclopedia (é) , dì cui già 
abbiamo tolte due annotazioni; „ Un buon 
,, falcone, diceilSig. le Roi , aut. dell’ arti-, 
,, colo Falceneri a debbe avere la tetta roton- 
„ da , il becco corto e grotto , il collo attat. 
,, lungo , il petto nervofo , le cime delle ali 
„ larghe , le cofee lunghe , le gambe corte , 



(A) Falconeria di Giovanni di Pranchièr^ , fag. s. , 
rtlio . • ■ • 

(Jb) Fedi quelite artieolo Fa/coarr/» , al-propofito 
della educazione dei falconi , delle loro malattie 
c delle cure opportune a ripararle , o de’ rimedj' 
neceilarj alta guarigione. Par AI. le Roy, LUu- 
tenant des Cbqjfts de» Sa AlajeJU , à Vtifaillti. . 
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^ la mano larga, le dita fottili , lunghe e ner- 
„ voie alle giunture , le unghie fode e adun- 
y, che , le ali lunghe ; i fegni di forza e di’ 
j, coraggio fono gli Itenfi pel girifalco e pel 
„ terzuolo , eh’ è il marchio in tutte le (pe> 
„ eie degli uccelli di rapina, e che fì chìa- 
„ ma così per effere d'un terzo piò piccolo 
„ della femmina ; un contraffegno di bontà 
„ meno equivoco in un uccello è di caval- 
„ care contro il vento , cioè di Aare faldo 
„ e fermo nel pugno, quando fì efpone ad 
„ elio ; le penne del falcone debbono effere 
„ brune, e tutte di una forte , cioè dello 
„ fìeffo colore : il buon colore delle mani è 
„ il verde d’acqua , quegli , le cui mani e bec- 
„ co fono gialli , quegli , le cui penne fono 
„ fparlè di macchie , fono meno pregiati de- 
„ gli altri : fi fììmano i falconi neri ; ma di 
„ qualunque forte fìaao le loro penne, quelli 
„ che hanno maggior coraggio fon fempre i; 
„ migliori..^ Vi fono de’ falconi pigri e deboli, 
„ ve n’ha d’altri così feroci , che fì arrabbiano 
„ contro nitt’ i< mezzi di addimefìicarli j è 
„ duopo abbandonare gli uni e gli altri , ec. 

Il Sig. Forget , Capitana di tale caccia a 
Verfailles , mi ha voluto comunicare la no- 
tizia che fegue. 

,, Non v’ ha , die’ egli , effenziale differen- . 
,, za fra i falconi di paefì divertì , fe non 
„ perla grofìezza ; quegli, che vengono dal 
„ Noedy fono d’oulinatio pih grandi di que- 



Digitized by GoogU 



del Falcone . 2 j 

yt gli delle montagne delle Alpi , e de’ Pi- 
)) renei ; quelli fi prendono , ma nel loro 
,y nido^ gli altri fi prendono nel palTaggio 
„ in tutt’ i paefi ; paflano quelli nell’ Otto- 
„ bre ed in Novembre, e ripalTano nel Feb- 
„ brajo e nel Marzo.... L’età de’ falconi 
,, fi dillingue manifellamente nel fecondo 
„ anno , vale a dire alla prima moda , ma 
,, in feguito fi fa pib difficile a conofcerli ; 
,, prefcindendo dai cangiandoti del colore , 
„ fi poflòno dillingaere fino alla terza muda, 
,, cioè pel colore dei piedi , e della inecn> 
„ brana del becco. 
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UCCELLI STRANIERI 

Che hanno rapporto a! Girfalco , 
ed ai Falconi . 

I. 

I L falcone d’ Islanda, che noi dicemmo ef- 
fere una varietà nella fpecie del nortro 
falcone comune , e che non n’ è diverfo , fe 
non perciò , eh’ è un po’ piò grande e più 
forte . 

n.;. 

VeJ! le tavole miniate , num, 4Ó9. 

Il falcone nero , che fi prende nel paffag- 
gio a Malta, in Francia, in Allemagna, di 
cui noi abbiamo parlato , e che i Signori 
Frifch (tf), ed Edwards (b) hanno indicato 
e deferitto, ci fembra di una fpecie ftranie- 
ra e diverta da quella del nollro falcope co- 
mune; io rifletterò, che la deferizione che 
ne fa il Sig. Edwards è efatta , ma che il 
Sig. Frifch non ha ragione di atferire , che 
quello falcone debb’ efTere fenza dubbio il 
più forte degli uccelli di rapina della fua 
grandezza , perchè vicino all’ eftremità del 
becco fuperiore ha una fpecie di dente tri- 

ango- 

frt) Frifch , tow. LXXXIII. 

{è) Edwards , tom. I. , fag. 4. , tuv, IF. 
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angolare, 0 di punta tagliente, e le gambe 
fono fornite di dita e d’ unghie pih grandi 
degli altri falconi ; perchè paragonando i diti , . 

e le unghie di quedo falcone nero , che noi 
abbiamo in natura , con queili del nodro fal- 
cone , non abbiamo trovato , che v’abbia 
differenza, nè per la grandezza , nè per la 
forza di quede parti ; e paragonando pure 
il becco di quello falcone nero col Irecco de* 
nodri falconi abbiamo trovato , che nella 
maggior parte di quedi v’fra un dmile den- 
te triangolare verfo l’edremità della mandi- 
bola fuperiore , talché per quede due cofe 
non è punto diverfo dal falcone comune , 
come il Sig- Frifch fembra infìnuarlo ; dei 
rimanente il falcone maculato , di cui il Sig. 
Edwards dà fa defcrizione , e la figura (-r) , 
e ch’egli dice edere dello deffo clima , che 
il falcone nero , vale a dire, delle terre del- 
la baja d'Hailbn, non ci fembra elTere in 
fotti , che il falcone fori , o giovane di que- 
lla raedelima fpecie , e per confeguenza non 
è, che una varietà prodotta nei colori dalla 
differenza dell’ età, e non una varietà reale 
o varietà di razza in queda fpecie . Ci ha 
afficuraro , che la maggior parte di quedi 
folconi neri vengono dall» parte del Mez- 
zodì ; tuttavia noi ne abbiamo veduto ano,, 
Uccelli , T ora. J/* B 



0>) £Uward9 , tot», I . , , tam. IIL. 
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ch’era flato prefo fulle corte dell’ Americ» 
fettencrionale vicino' al banco di- Terra-nova, 
c ficcome il Sig. Edwards dice , che (T trova 
pure nelle terre vicine- alla baja d Hudion^. 
così fi pub credere, che la fpecie fia rnolto 
Iparfa ,. e che frequenti del pari i climi cal- 
di > che temperati e freddi . 

Noi rifletteremo che queft uccello y. che 
abbiamo avuto in natura , aveva i piedi dt 
un az'zurro pofitivo » e che quegli , che li 
trovano rapprefentati nelle tavole miniate 
de’^ Signori Èdwatds , e FrHch aveano i pie- 
di gialli ;■ tuttavia è fuor di dubbio »• 
quefti fiano i medefimi uccelli : noi abbiar 
mo già riconofeioto- efaminando i lwlbuz«^ 
di , che ve ne avea coi piedi azzurri ,. ed al- 
tri coi piedi gialli ; quello carattere è dun- 
que alTai meno ftabile di quello che fi opi- 
nava y ve ne ha col colore dei piedhirello a 
poco come quello delle penne ; eflò vari» 
rovente per Tetà, o per altre cireoftaoze 
III. 

L’uccello, che fi può chiamare il falcone 
roffo deir Indie orientali > ottimamente de.- 
fcritto da Aldrovando fj) , è ^ualj, ne ter- 
mini feguenti . La femmina , eh è di un ter- 
ao piò grolla del mafehio , ha il dr fopra 
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iferia fefla laroo , e qua(T piatra , il cofore 
delia te(h, cel coilo, di tutto il dorfo, e 
del difopra delie ali è di un ceaerino incli- 
nante al bruno ; il becco è grofl&flTimo, quan- 
tunque Tuncino ne fiar affai piccolo; la bafe 
del becco è gialla, e il reflo fino all’ unci- 
no è di color cenerino V la pupilla degli oc- 
chi è neriffiraa , l’iride bruna, il petto in- 
tiero, la parte fuoeriore del dilètto delle 
ali , il ventre, il groooone, e le cofce fono 
di color d’arancio quali roffo : v’ è tuttavia al 
di Ibpra del petto lotto il mento una lunga 
macchia di color cenerino , e alcune piccole 
macchie di quello fteffo colore fui petto r 
fa coda è vergata a lille .in femici’-colo aU 
ternativameme brune e cenerine ; le gambe 
e i piedi fono gialli e le- unghie nere» Nel 
mafchio tutte le parti roffe fono più cariche, 
e tutte le parti cenerine fono- più brune ; 
il becco è più a-izurro , e i piedi fono più 
gialli . Quelli falconi , aggiugne Aldiovan- 
00, erano (lati mandati dalle Indie orien^ 
tali al gran Duca Ferdinando , che gli fece 
delineare vivi {a). Noi dobbiamo qui offer- 
vare, che Tardivo (A), Alberto, e Cre- 
, . . B 2 , 



(a) Roflb falcone fpelTo lì trova nelle pianure , c 
Mite paludi : è ardito ma difficile da regoiarR. 
Fuuconntrit di Tardìf , frtmiìre fartie , ebafì^ 
tre III. I • - ) » t 

( 4 ^ Albert , verfó 13. , caf; XIL . • ' ♦ 
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fcenzio («) hanno parlato del falcone roflb 
come di nna fpecie o varietà » che fi cono- 
t Iceva in Europa , e che fi trova ne’ paefi cH 

INanure , e di lagune ; ma quello falcone 
[ rofib non è bafievolmente ben defcritto, per- 

chè fi poffa dire , fe quello lìa lo llelTo che 
il falcone rolTo delle Indie, il quale potreb- 
be far viaggio , e recarli in Europa come il 
falcone pallàggiero. 

IV. 

L’uccello indicato da Willulghby (é) fòt- 
' to la denominazione di falco ìndicas chrra- 

' > eh’ è più groffo del falcone , e quafi 

eguale airavoltojo, che ha fulla tella uà 
ciuffètto, di cui l’elhemità fi divide in due 
parti , che pendono fui collo . Quell’ uccello 
è nero fu tutte le parti fupertori della tefla 
e del corpo ; ma fui petto e fui ventre le 
• fue penne fono tagliate da linee nere e bian- 

che alternativameute : le penne della coda 
fono pure vergate di linee alternativamente 
nere e cenerine ; i piedi fono coperti di pen- 
ne fino all’origine delle dita; l’iride degli 
®cchi, la pelle che copre la bafe del becco, 
e i piedi fono gialli ; il becco' è di un a<;- 
?urro nericcio^ e le unghie fono di un bel 
àeio . - - 



i") Crffctntius , lib. X. , cap. IV. 
i>) w iUuIghby , Ornitbol, pag, 4^ 
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Del reftopare dalle .teftimonianze de’ Viag- 
giatori , che il genere de’ falconi fia l’uno 
de’- più univerfalmente propagati; noi abbia-- 
mo detcA, che fé ne trovano per ogni dove 
in Europa dal Nord al Mezzodì , che fe ne 
prendono aliai nelle ifole del Mediterraneo, 
che fono elTi comuni fulla colia di Barberia . 
Il Sig. Shaw (j) , di cui ho trovato le re- 
lazioni quali Tempre fedeli, dice, che nel 
Regno di Tunifì ci fono de’ falconi, e degli 
fparvieii in fomma, copia, e che la caccia 
degli uccelli è èno de’ più grandi diverti- 
menti degli Arabi, e delle perfone, che un 
po’ lì diuinguono dai comune : fe ne trova- 
no pure più frequentemente al Mogol (d) 
e nella Perda (c) , dove fi pretende , che 
■ B s 

(a) Voya.;e de M. Shaw , tam. I. , fag. 389. 

(i) Sì afa il falcone al Mogol per la caccia del 
daino e delie gazzelle , o capre feivatìche . Vc- 
jttge de Jean Ovington , tom. I. , fag. 579. 

(c) I Peruani aminaeftrano acconciamente gli nc- 
celli di caccia , e d’ ordinario i Falconi , a volare 
fopra ogni forta di nccelli , e perciò prendono 
la grue , ed altri uccelli , che lafciano in libertà 
dopo aver loro chinfi gli occhi } incontanente 
fanno volare il Falcone , il quale gli prende mol- 
to agevolmente Vi fono de* falconi per la 

caccia delle capre felvatiche , citi ammaeftrano 
nel modo , che fegue : hanno delie capre felvi- 
tiche artefatte [ impagliate ] , fopra il cui nafo 
danno fempre il cibo a qnefti falconi , e non mai 
in altro luogo j poiché gli hanno così allevati , 
gli recano alla campagna i e quando hanno fpiatà 
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Tarte della falcarla Ha più coltivata, che 



ana capra felvatica , fciogUono due di ^uèlti uc< 
celli , r uno de’ quali ya a gittarlì fui nafo della 
capra felvatica , e la percuote all* indietro co* 
piedi la quale fi ferma , e fi fcuote per libe- 
rarli 4 l’uccello batte le ali per tratteaerla , ciò 
che impedifee alla capra fielvatLca di correre ve- 
locemeote , ed anche di vedere davanti ; final- 
mente liberitafene con molta fatica , l’altro fai- 
eoue , eh* è in aria , fottentraal primo , il quale 
fi rialza pbr fucoedere al fuo compagno ; e per 
tal goifa ritardano talmente; i| cono della caprai 
felvatica « che i cani hanno agio di alTalirfa,. 
Tanto maggior piacere fi prova io tale caccia 
quanto più il paefe ^ piano e aperto, elfendovi 
''pochi bofehi . Relation de Tbevenot , tom. II. , 
fag. aoo. .... Voyage de Jean Qvington , tom. I. , 
fag. 279. — La maniera « onde i Pvrliani am- 
maellrano i falconi alla caccia de* cervi , e limili 
è di fcorticarne uno , ed empirne la pelle di pa- 

g i.a , ed attaccare tempre il cibo , onde fi pa. 

olino i Falconi fopra la tefta di quella pelle 
imbottita , che fi fa muovere fu quattro ruote 
da una macchina , finché 1* uccello mangia per 
accoftumarlo , .... Se la fiera è grande , fi la- 
feiano molti uccelli contro di elTa , cui tormen- 
tano r uno dopo r altro fi fervono pure 

di quelli uccelli per i fiumi e per le paludi , 
ove vanno , come i cani , a cercare la felvag- 
gina ..... Siccome tutte le perfone di l^pada 
fono cacciatori , così recano ordinariamente all* 
arcione della fella un piccolo tamburo di otto 
in nove pollici di diametro , che ferve loro per 
richiamare 1’ uccello , percuotendolo al difopra . 

■ Voyage de Chardin , tom. II. , tug. 3». £9* 33. — La 
'Perfia non manca d’uccelli ai rapina : vi fono 
aOai falconi , fparvieri , fmcrli , ed altri limili 
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altrove (a) : fe ne trovano perfino al Giap- 
pone , dove Koempfet (Ì) dice , che fi ten- 
gono piuttofio per fallo , che per l' utilità 
della caccia, e quelli falconi del Giappone 
vengono dalle parti fettentrionali di quell’ 
ifola . Kolbe (<■) fa pure tuenzione de’ fal- 
coni del capo di Buona-fperanza , e Bofman 
•di quegli della Guinea (d)T talché non v’ha, 
per cosi dire , paefe , nè clmia , dove non fi 
trovi la fpecie del falcone ; e ficcome quelli 
B 4 



uccelli di caccia , onde la Veneria 4 el Re_ è ot- 
timamente fornita , e fe ne cornano più di otto- 
cento gli uni fono pel cinghiale , afino felva- 
tico e capra felvaticaj gli altri per le gru aironi, 
oche e pernici . Una gran parte di qnefti uccelli 
di caccia G recano dalla RnlTia j ma i più grandi 
e i più belli vengono dalle montagne , che fi 
Rendono verfo il mezzodì da Schytas fino al gol- 
fo Perfico . Voyegt de Dmnfier^ tom, il . , fag. S3. 
fuiv. 

(0) I Perfiani , i quali fono molto pazienti , hanno 
piacere d’ ammaeftrare anche un corvo alla guifa 
Reda elle gli fparvieri . Fayage de Jìamfier , 
tnm. II , , fag. 25. 

(il) Kcempfer , Hijl- du Jafon , tpm. 1 . , fag. II 5 * 

(c) KoFbe , Defeription du cap de Bonne-ejpéraitct , 
tom III . , fag. 146. 

(1) Sopra qntfta colta della Uuinea fi vede anche 
un altro uccello di rapina , il quale fomiglta 
molto ad un falcone , e quantunque appena fra 
più grolTo di un piccione , è tanto ardito e for- 
te , che fi fcaglia Copra le più groffe galline , e 
le trafpoTta a volo . l^oyage de GuiUaume Bsf- 
inart , lettre 15. , fag. a6|. 
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uccelli fono roffesenti del freddo, e volano 
agevolmente e rapididlmamente , così non 
dee far maraviglia di ritrovarli nel nuovo 
Continente; ve n’ha nella Groenlandia («), 
nelle parti montuofe dell’ America fetten- 
trionale, e meridionale {b) , e fino nelle ifole 
del mare del Sud (c) . 

V. 

L’uccello appellato tanas dai Negri di Se> 
negai , e che ci è flato dato dal Sig. Adanfon 



Trovali nella Groenlandia più che in qualun- 
que altra parte del mondo una gran quantità 
ni falconi bianchi e grigi . Anticamente quelli 
uccelli fi portavano ai Re di Danimarca , come 
■ofa alTai tara , attefa la loro meravigliofa bontà , 
, e gli ftelfi Re ne facevano dei regali ai Re e Prin- 
cipi loro vicini , od amici , non efieudo in ufo 
la caccia de' fnddetti uccelli nella Danimarca , 
ne in altre parti del Settentrione . Recutil dtt 
V oyctgés du }/ord , tom. I. , pag. 99. 

(i) Tanto fono (limati i falconi, che ne fono (lati 
. mandati molti di quelli uccelli di diverfe Qualità 
, della nuova Spagna e del Perù a’ Signori di Spa- 
gna. Lo lleflb pregio hanno gli aironi e le aquile 
-ili diverfe qualità , ed avvi oiun dubbio , che 
^ la fpecJc di quelli ed altri limili uccelli , non 
vi fia palTata così predo come i lioni e le tigri. 
Hiftoire notureìle dt( Indes occidentules, par ^cojla , 
ptig. — Ncta . L'uccello che gli abitanti del 
Millico chiamano /ferii , indicato da Fernandès, 
fembra cITer lo ftelTo che il falcone nero , del 
... quale noi abbiamo parlato . 

Q0) Hiftoire des Navigations aiin terre? Auftralcs, 
tam. III. , pag. 197. 
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ibtto il nome òi falcone pe/ca tare ^ ( ved/'le 
tavole miniate f num. 478. ) ralTomiglia quafi 
iii tatto al noAro -falcone per i colori del- 
le penne; è nondimeno un po’ più piccolo, 
fd ha falla teda lunghe penne eminenti , 
che fi ripiegano indietro , e che formano 
una fpecie di ciuffetto , per cui fi potrà Tem- 
pre didinguere qued’ uccello dagli altri del 
medefimo genere : ha pure il becco giallo , 
meno curvo , e più groflTo del falcone ; n è 
diverfo ancora perciò, che le due mandibole 
hanno dentature fenfibilidime ; e il fuo na- 
turale è parimente diverfo ; perchè pefca an- 
ziché cacciare: io credo, che a queda fpe- 
cie appunto fi debba riferire l’ uccello , del 
quale Dampier {a) fa menzione fonò quedo 
nome medefimo di falcone pefcatore : „ raf. 
„ fomiglia, egli dice , ai - nodri più piccoli 
„ falconi^pel colore, e per la figura : ha il 
„ becco-, e gli ar.tiglj della medefima for- 
„ ma; fi pofa fui tronchi degli alberi, e 
„ fui rami fecchi , che fporgono full’ acqua 
„ ne’ piccoli porti , fui fiumi , o in riva al 
„ mare ; e poiché veduto hanno quedi uc- 
„ celli certi piccoli pelei vicino a loro , vo- 
„ lano a fior d’ acqua , gli afferrano coi loro 
„ artigli , e fi levano todo in aria fenza 
B 5 



(a) Nouvean Voyage autotir du monde , par Guil- 
laume Dampier , tom. III . , 3<t. 
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„ toccar l’acqua coll* ali egli aggiagne 
„ che non inghiottifcono il pelèe tutto in- 
„ tiero, come fanno gli altri uccelli, i quali 
„ fe ne cibano , ma che lo lacerano col 
„ becco, c io mangiano a brani» 









Digitized by Cooj^I 






Digitized by Coogle 




IL BACCEILO 



'lorn U 



• Digitized by Coogic | 

•-^- ' -*- ~ --A 




35 

IL BACCELLO (a). . 

I 

Vedi le tavole miniate y num. 431. e 432,, 
e tttv. Ili, di ^uejl* volume, 

I L baccello è affai più pìccolo del falcone, 
e n’è pure diverfo per le abitudini na- 
turali : il falcone è più fiero, più vivo, e 
più animofo : affale effo uccelli affai più 
groffì di lui. Il baccello è di Tua natura più 
debole ; perchè , a meno che non fia indi- 
rizzato, non prende che le lodole e le qua- 
glie ; tna fa compenfare quello difetto dì 
coraggio e di ardire colla Tua induffria ; come 
vede un cacciatore, e il Tuo cane, lo fegue 
affai’ da vicino , o fi libra fui loro capo , e 
procura dì forprendere i piccoli uccelli , che 
fi alzano innanzi ad effì ; fe il cane fa le- 
vare una lodola , una quaglia , e che falli il 
B 6 



(a) In Francefe , Hobrtau ; in Inglefe , Hobby ; 
— Hobrcau . Belon , Storia nat. degli Uccelli , 
pag. iig. — Subhuteo . Aldrov. Avi. ,'tom. I. , 

pag. 373 Falco arborarius . Aldrov. Avi. , 

tom. I. , pag. 492. — Hobreau . Albin , tom. I. , 
fag. 7. , tav. VI. , con una figura colorita . — Li. 
thofalco Jive ttfulus , Rochier , ajalon . Fr'fch , 
tav. LXXXVI. , con una figura colorita . ~ Le 
Hobreau . Briflbn , Ornithol. tom. I. , pag. 37;. 
— The Hobby . Britifch Zoology , tav. 9 , eoa 
una figura colorita. 
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cacciatore , non fallifce gii effo ; moflra di 
non temere Io ftrepito , e di non conofcere 
l’effetto delle armi da fuoco; perché fi ac- 
coda molto da vicino al cacciatore , il qua- 
le lo uccìde roventi volte, quando gli rapi- 
fce la preda ; frequenta effo le pianure vicine 
ai bofchi , e maflìmamente quelle, che jb- 
fcondano di Indole ; ne diftrugge egli un gran- 
di ffìmo numero ; ed effe conofcono così bene 
quello mortale nemico , che non lo fcopro- 
no mai fenza un eftremo timore , e fenza 
precipitarli dall' alto per nafconderfi fotto 
l’erba, o fra i cefpugij : quella è la fola 
maniera , onde poffano fottrarfi ; perchè quan- 
tunque la lodola fi alzi affai , il baccello 
vola ancora pih in alto di lei , e fi pub 
amraaellrare al logoro come il falcone, e 
gli altri uccelli di volo pili alto : dimora 
effo , c annida nelle forelle ,‘ dove pofa fu 
gli alberi più fùblimi . In alcune delle no- 
llre provincie fi dà il nome di baccello (a) 
ai piccoli Signori ; che tiranneggiano i loro 
pacfant , e più particolarmente al gentiluo- 
mo lepra jo , che va alla caccia preflfo ai luoi 
vicini fenza efferne pregato , e che caccia 



(«) H notne Ilohreau , appl'cato ai Gentiluomini 
di campagna , puft procedere perchè non ciTeiido 
per r addietro ricchi baftevolmcnte per mante- 
nere una falconeria , fi accontentavano di alle- 
vale tali uccelli per U caccia ■ 
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meno per fuo piacere , che pel profitto . j 
Si può riflettere , che in quefla ipecie. le 
penne dell* accello fono piu, nere, nel primo 
anno , che negli anni fegnenri : vi è pure 
nel noflro clima una varietà di quello uc- 
cello ) che ci è fembrata Angolare , in gui— 
fa , che volemmo farla incidere ( vedi le 
rav Je mhùate y num 451. )i differenze 
conlìflono in ciò y che la gola , il difotto 
del collo, il petto , una parte del vcQtre> 
e le grandi patti delle ali fono cenerine, c 
fenza macchie ; mentre che nel baccello 
comune, la gola , il difotto del collo fono 
bianchi , il petto , e il difopra del ventre 
parimente bianchi con macchie longitudinali 
brune , e le grandi penne delle ali fono 
quali nericce : vi fono pure notabili diffe- 
renze nei colori della coda , la quale nel 
baccello comune' é bianchiccia- per difotto 
folcata di bruno , e nell’ altro è totalmente 
bruna . Ma quelle differenze non fanno, He- 
chè non polTano quelli due uccelli elfere 
riguardati come della medefima fpecie \ per- 
chè hanno la llelTa grandezza, ha il porta- 
mento illeffo , e lì trovano pure in Francia ; 
e altronde fi ralfomigliano per un carattere 
fpecif)co fingolarilfimo , ciò è , che hanno 
ambedue il oalfo del ventre, e le cofee ve- 
li ite di penne di un rolfo accefo , e che 
ìbicca aliai fra gli altri colori di quello 
uccello ; parimente non è impolTibile , che 
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quefta varietà, di cui tutte le tiiHèrenze fì 
riducono a 'mifchianze di colori , che pro- 
cedono dall' età , o da' tempi diverlì della 
muda di quefto uccello ; e quella è un ul- 
teriore ragione per non fepararli dalla fpe- 
cie comune- Del refto il baccello lì reca 
fui pugno, fcoperto e fenza capoccio, come 
o fparviere , e l’avoltojo j e 
tre volte grande" ufo per' la 



lo fmeriglio , 
le ne faceva a 



caccia delle pernici e delle quaglie 1 
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•( • il t,rj‘ ' "li t ■ t 

■Vedi le tavole miniate y'num, ^cn. e 471»} ' 
e tav. W. di ' quejlovolMme f 

I L canibello è l’ uccello di 'rapina plìt co^ 

• mune nella maggior parte delle prbvin- 
cie di Francia, e fopra tutp iq Borgogna; 

• . ' I * • * • * 

i l II '• i j ii 'i- i ; , — 

(«) In Gre^ , , o ; Cenchrit 

Jeu miliaria dicitur bue avis ,,uit-GeJherus , quoti 
ftinilis ifigris mila atnuUs ittjìgnis _fit j in Fran- 
■ cefe, CrtjfertlUh in Latino Tinnitnculut s in Ifpa- 
gmtolo, Cernicalo o Zernictdi i in Tedefeo , Rotr 
tbel weib o fVaiwenrvaehfr y quoti ofas extendot 
[ ait Schwenckfeld ] ventiletqtie injlnr ventil.ibri 
quoi vf-nnum noinimnt \ ili 'Polaccù , Puftolka i 
in Ingkfie, Ktfttil 0 Sellrel. Vota. Potrebb’ ef» 
fere , che dalia parola Ingicfc Ktftrel folfe deri< 
vato il nome Crijlel , che i Borgognoni danno 
a qne'fto uccello; nella Scozia, Stanchel 0 Stan- 
ftrl 0 Stonegall ; fu pur detto in vecchio Fran- 
cefe , ed anche attualmente in alcune Provincie 
delia Francia , Ctrcerellt, QuercerelU , Ecrecelle . 
Salerno dice , che fi chiama in Soingna , A^ezy ; 
a Cialon fulla Marna, Rabuillef-, nella Provenza, 
Ratier ì' Turena, Pitriou ; a Samur, Pitriì 
nella Beania , Prenevr de mufots , fj’c. . Cref- 
ferelle o Cercerelle . Qelon , Storia naturale degli 
Uctelli , pag. X14. — Tinnunculut feu Cenchrit t 
Aldrov, Avi. , fom. 1 . , fag. 356. Crecerelle . 
Albin , tot». /. , fag. 8. , tav. VIJ . , con una figu- 
ra colorita , di’ e quella della femmina . . . . . 
Coq de fVindbover . Albin , tom. III., tav. , 
eon una figura colorita , eh* è quella dei mafehia . 
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oon v’è amico. caAdIo.i ^ o torre abbati(fo- 
nata , ch’ellb non abiti , e non freqaenti ; 
la mattina fmgolartnente e la fera lì vede 
volare intorao a quelle vecchie fabbriche , e lì 
afcolta pib foveute > che non lì vede ; ha 
un grido rapido pli^ pii, pii y o pri,prl, pri, 
che non ceHa di ripetere volando , e che im- 
paurifce tutti gli uccelli , contro di cui fi 
vibra come un, dardo, e coi afferra co’ fuoì, 
artigi; ; fé per cafo gli va fallito il primo 
colpo , lo infegue fenza paura di- pericolo 
fino nelle cafe; ho veduto pìb d* una volta 
le mie genti prendere un canibello, e il pic- 
colo uccello che ^infegniva chiudendo la iì- 
ncllra di una camera o la porta d’una log- 
gia, eh’ erano difianti pìb di cento tefe dalle 
vecchie torri , da cui era partito : quando ha 
affalito e colto f uccello, l’uccide e lo fpen- 
na acconciamente prima di mangiarlo: non 
fi prende tanta cura per i Torci , e per i to{» ; 
inghiottilce i piccoli tutti intieri, e sbrana 
gli altri. Tutte le parti molli del corpo del 
lorcio fi digerifeono nello flomaco di que- 



■ Timiùnctilus verus . Frifch, tav. LKXXIV. , con 

ima iìgrira colorita , eh' è quella del mafehio 

F^lco rufns. Frifch, tav CXXXVIII. , con ima 
ligura colorita , eh' è quella della femmina . — La 
[ C'reflcrellc . Brilfon , Oniithol. tom. I., pag. 39^. 
— KrRrit. Biitifch Zoology , tav. As. , €g. i. , 
7 T. C figlile, The/cimle , fig. 2., quelle due figure 
folio colorite.' . . 
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Ho accetlo ; ma la pelle (ì.rotola). e forma 
una piccola palla, che rellituifce dal becco, 
e non difotto, dacché i Tuoi efcrementi fono 
quali liquidi e bianchicci : ponendo quelle* 
palle che rece , nell’ acqua calda per ammol- 
lirle e diftenderle, fi trova la pelle intiera 
del forcio, come fe fi foffe (corticato. I bar- 
bagianni , le civette , i nibbi , e forfè aflT.ù 
uccelli di rapina rellituifcono fienili palle , 
in cui oltre la pelle rotolata fi trovano tal-' 
volta le parti più dure degli offi ; lo flefio’ 
accade negli uccelli pefeatori ; le fpine, e le 
fquamme de’ pefei fi rotolano nel loro ,fio- 
maco , e le rigettano dal becco . 

Il canibello è un affai vago uccello ; ha 
l’occhio vivo, e la vifia acutillima, il volo 
facile e foflenuto : è diligente ed animofo j 
fi accoda pel naturale agli uccelli nobili 
I • e generofi ; fi pub ammaefirare come gli 
fmeriglj alla falconeria. La femmina piCi 
grande del mafehip , e n’è.diverfa in c>b » 
che quella ha la teda roffa \ il difopra del 
dorlb, delle ali, e della coda vergato di li- 
nee trafverfali brune , ed infieme tutte le 
penne della coda fono di un bruno roffo 
più o meno of^uro ; laddove nel mafehio , 
la teda e la 'coda fono bigie, e le parti 
fuperiori del dorfo , e delle all fono dì ua 
roffo di vino fparfo dì alcune piccole mac- 
chie nere ; fi podbno vedere le differenze 
del mafehio e della femmina nelle tavole 
miniate per noi citate. ' ' 
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Non poniamo difpenfarci dal Tiflett^^re, 
che alcuni de’ «oflri Nomenclatori moder- 
ni (a) hanno chiamato fparvkre 'delle le- 
dale il canibello femmina, e che ne hanno 
fatta una fpecie particolare,* è diverfa' da 
quella del canibello. 

Quantunque quefto uccello frequenti abi- 
tuahneme le vecchie fabbriche , pure vi an- 
nida pib di raro che nei bofchi ; e quan- 
do 'non depone le fue uova nei fori delle 
muraglie o de’ cavi trortchi , fa una fpecie 
di nido trafcurato, comporto di feftuche, e 
di ràdici , e molto limile a quello delle 
ghiandaie fu gli alberi pib alti de’ bofchi: 
talvolta fi ufurpa i nidi , che le cornacchie 
hanno abbandonato: depone piì> fovente cin- 
que uov'a che quattro , e talrolta fei ed an- 
che fette , le cui due punte fono tinte d’ un 
colore folTiccio o gialliccio molto Ornile a 
quello delle fue piume. I fuoi parti ne' pri- 
mi giorni non fono coperti che d’una bian- 
ca lanugine; da principio gli pafce d' infetti, 
cd in fegoito loro reca dei ratti affai, ch’egli 
fcorge fopra terra dal piti alto dell’ aria , in 
tui a lentamente s’aggira, -e fpeffo vi fi fer- 
ma per ifpiare la fua caccia', fu cui fi av- 
venta in un irtance :'*feco porta talora un» 
pernice roffa affai pih pefaute di lui ; foven- 



( 4 ) Briffon , 'topi. I. , fag. 379. 




del 'Cantheìlò , ‘ ' 4 ^ 

te ^en Je pure de* colombi , cbé fi feparana ' 
dalle loro truppe J fna la' fua preda più or- 
dinaria 'dopo i ratti , e i rettili fono le paf-* 
fere / i fringuelli , e gli altri piccoli uccelli f' 
ficcome produce in maggior numero della' 
maggior parte degli altri uccelli' di rapina , 
così la fpecie n’ è più numerofa e più difu- 
fa ; fi trova in tutta l’Europa, dalla Sve- 
zia {a) fino nell’ Italia, e nella Spagna (i)f 
fi trova pure ne’ paefi temperati dell’ Ame-"’ 
rica fetteotrionale (f)i parecchi di tali uc- 
celli reftano per tutto T Inverno nelle prò-' 
vincic della Francia ; tuttavia ho' notato, 
che ve n’ era affai meno nell’ Inverno , che 
nell’ Effate , ciò che mi fa credere, che molti 
abbandonino il paefe per incamminarfi a paf- 
fare altrove la cattiva ftagione. 

Ho fatto allevare parecchi di tali uccelli 
nelle' grandi uccelliere ; fono efli , come ho 
detto, d’un belliflihip biancp nel primo mefef 
di loro vita, dopo di pbe le penne del dor- 
fo diventano rofftcce e brune in pochi gior- 
ni ; fono effi robulVi e facili da nutricarli ; 
mangiane la carne cruda , che loro fi porge 
dopo quindici giorni e tre fettimane <Tetà; 
conofcono In breve tempo la perfona che 
ne ha cura , e fi addimefficaao ia guifa di 



(и) Linn. /l»»». ^uec. , n. 67. 

(к) Aldrov. Jvi. toni. I-, pag. 356. 
(c ) Hans Sloane , Jmate. , pag. 394 
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noa offenderla mai : fanno affai per te^ipo 
udire la loro voce , e quantunque rinchìufì > 
ripetono Io fleflò ‘ grido , che mettono eflèn- 
do in libertà : ne ho veduti a fuggire « e 
ritornare fpontaneamente all* uccelliera dopo 
un giorno o due d’alTenza } e forfè d'aflU 
nenza forzata . 

Io non conofco varietà in queda fpecie 
fé non alcuni individui , che hanno la teda 
e le due penne del mezzo della coda bigie, 
quali ci fono rapprefentate dal Sig. Frifch 
f tav. LXXXy. ) , ma il Sig. Salerno fa men- 
zione d’un canìbello giallo, che li trova in 
Sologna , e le cui uova fono di quedo me- 
dedmo giallo colore. „ Quedo canibello, 
„ egli dice , è nero , e tdvolta combatte 
„ generofamente contro il jean-le-blanc , il 
„ quale, febbene pib forte, è foventi v^te 
y codretto a cedergli ; fi fono veduti , ag- 
„ giugne egli , avviticchiarfi inlieme iti aria, 
„ e cadere così in terra come una zolla, o 
„ una pietra ; “ quedo fatto m’ è fofpetto 
perché l'uccello fuddetto non foto è molto 
fuperiore al canibello per la forza ; ma ha, 
fi volo e tutt’ i movimenti così diverfi , che 
con n polfono rifcoutrare con quello. 

i. . j .11 L ' ! : I J 
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IL FALCONE Dt MONTE (a} '. 

Fedi le 'tavole mimate j »«w. 44/. '> • 

• 1 I ’ ■ <-.• - I 

L ^Uccdloy che fi è' àénotiànoto" falcona 
di mònie non è groffo come il cani,- 
bello, e mi fembra molto fomigliante allo 
fmeriglio, che fi ufa nella falconeria; fi for- 
ma, differo gli Autori, il fuo ritiro , e il 
ftro nido nelle rocche. If Sig. Fril'ch è il 
folo prima di noi , che abbia dato un buon 
indìzio di quello uccello, e’ fi pnb confron- 
tare nella foa onera la figura ^1 detto fal- 
cone , tim. IJOTA'F//. colla ooflra , e pa- 
rimente coi canibelli mafchiO e fémmina, r 
quali fono ben effigiati ; i loro rapporti di 
fom^lianza, e di differenza fono anche me- 
glio efpneflì neHe noftre tavole oriniate ; con*- 
^erando attentameme la forma , e i carat- 



(«) Lkbo.faUas . Gefncr , Avi pag- 75. — Falco In- 
fidariut . AlJrov. Avi toi».. 1 . , pag. 499. — Dcn- 
dro^alco Ave fmerlus . Enitrillon . Frilch, tav. 
XXXXFIf . , con Hna figira colorita. — II fal- 
cone di rupe oRochter. BaifTon, Orniihcl. tom. I.,, 
pag. 349. — Nota . Egli mi fcmhm , che debba 
tifcrirG a quefta fpecic ii falcone di monte cenc- 
aino ; Brilfon , tou:. I. y. pag. 3,$. , 0 U Fulco- 
nis montani fecundum Kcnui d’ AKirovaodo , AvL 
tom. I. , pag. 79. ì e che quelli Autori han fatto 
una duplicata denominazione, feparando quelle 
due fpecic d’ uccelli . 
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teri di queiV» acceUo , e- paragonandoli eoT- 
fa forma , e coi caratteri dell» i^cie- tfellcr 
finerigl'io, che fi ulà odia falconeria, e che- 
noi abbiamo fatto- rappreièotarer 
fiamo difpoftiflGmi a credere , che il detto 
falcone, e quello fmeriglio lìaoo della me- 
delìma fpecie ,, o.' almeno d’ una fpecie anco- 
ra piò vicina TuBa all' altra, che quella del 
canibellb- Si vedrà nell’ articolo feguente , 
che vi fono due fpecie dt frrreriglj , di cui 
h prima lì- accolla aliai a quella di caie fal- 
cone , c la fecondia a quella del canibeiio 
.ficcome tutti, quelli | uccelli fono prelfo s 
poco della llelTa forma , del naturale llelTo , 
e che variano altrettanto Cj pili pel fedo, e 
per Terà ,, che, per ht .ditìferenza delle fpe-- 
cie,, così è difficililTimo di riconofcerli , e 
iblo a forza di paragoni fatti fulla natura , 
fiaoK) giunti a didinguere gli uni dagli alul ^ 
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LO SMERIGLIO (a) ^ 

» .] 
Vedi Ut tavole miniate- ytium^^óS.y '■ 
e- tav- R. dì quejlo volume . 

I *‘Uccenb-, di cui" quF Ir tTatta. non è Io 
fmeriglio dei N-aiuralilH „ ma lo line- 
rrglio de’ Fai corrieri y il quale non fu indi- 
cato^ né beo defcrktO' da nefluno de’ nollri. 
Nomenclatori r tuttavia quello è il vero fme- 
riglio ^ che fi adopera tuttodì nella falcone- 
ria ^ e che fi- ammaefira al volo per la cac- 
cia y quello uccello , eccetto la gar?» vario- 
colorata , è il piu pioGolò fra tuffi gli uc- 
celli di rapina effendo- appena grande- come- 
UH’ grofio tordo, nulladimeno fi dee riguar- 
dare come- un. uccello nobile ,, e che p\b 
d’ ogn’ altro- fi accolla alia fpecie del falct^ 
ne ;. elTo ne ha- le penne {è)y la forma , e 
F attitudine ha lo fielTo| naturale ^ la. ilel^a. 



la Greco , A-'/tfitìXMr-, qitod* omni' temùorr. épf»^ 
Mo<}, in Latino, À/Uoì in Francefe , EtùlrHion 
in Tèdefco , A^lt o S‘»^rUn\ in PolnccC , ' Or- 
zemlikì Ih Inclefe , Merlin ncUa Scozia &a^ 
pella il- mafchio , Jack y in vecoiiio Fianccfe , 
Zoyette j. in-alcnne provincie della Francia Puf— 
Jetier , Prtneur. de Pajfe o Pajfcrets . — TbtMer- 
lia . Britifch Zoology , tav. A ll. ~ FVifeh-',. 
. tam. J . , p«jr. 89. 

(il} Nòta , RafTomiglia. in. fatti, per k niirchiaiiz* 
e per hh dilhibuziooe de.' eoù>» ai. (alcoiie-/0r5 

■l c .• i ‘ ‘ 
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* * 

docilità , e altrettanto d' animo e d’ ardore-: 
fe ne può formare un buon uccello da cac- 
cia per le lodole, per le quaglie, ed anche 
per le pernici , ch’egli coglie , e (èco porta 
quantunque a(fai più gravi di lui \ fpelfo le 
uccide d’ un colpo (blo , percotendole collo 
flomaco folla tella , o (ul collo . 

Quefla piccola fpecie , così vicina altronde 
a quella del falcone per l’animo, e pel na- 
turale (j), fomiglia nondimeno più al bac- 
cello per la figura, ed anche più al falcone 
di monte, perciò che ha le ali affai più cor- 
te, e non fi eflendono fino aU’efiremità del- 
la coda , laddove quelle del baccello fi fien- 
dono un po’ più in là ; ma come abbiamo 
già dato a divedere nell’articolo anteceden- 
te , le fue (òmiglianze col falcone di monte 
fono così grandi tanto per la groflfezza, e 
lunghezza del corpo , per la forma del bec- 
co, de’ piedi, e degli artigli , per i colori 
delle penne, e la dilh-ibuzione delle mac- 
chie , ec. . « . . che. con tutta ragione fi po- 
trebbe figaardare il falcone di monte, conu 
una varietà dello fmeriglio, o almeno come- 
aoa (pecie così vicina , che fi debba (bfpen- 

dere 

(e) Parecchi Autori avendo notata- la conForiù-it.ì 
ddio rmerìglio cot ' falcone , P Hanno- appelbto 

J iiccolo fal«one,/ii/co;part<«r mtrlinus , Schwetic'i- 
cld , Avi.Sil. pag. 34y. — Falcenellus . Rzae. AuiL 
JJtJÌ. ttat. Poi. pag. 354. * ■ 
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dere il giudizio circa la diverfità di quelle 
due fpecie : del relto , lo lineriglio fi allon- 
tana dalla fpecie del falcone, e da quella di 
tutti gli altri uccelli di rapina per un at- 
tributo, che lo difiingue dagli altri uccelli^ 
ciò è , che il mafchio e la femmina fono, 
nello fmerfglio della ftelTa grande-iza , lad- 
dove in tutti gli altri uccelli di rapina il 
mafchio è piò piccolo della femmina: que- 
lla fingolarità non è circa la loro maniera 
di vivere , nè rifpetto a tutto ciò , che di- 
Hìngue gli uccelli di rapina dagli altri pare 
a prima giunta , che appartenga alla gran- 
dezza, perchè nelle gazze vario colorate , le 
quali lòno piò piccole degli fmeriglj , il ma- 
fchio e la femmina fono pure della ftelfa 
groffezza ; mentre tra le aquile , avoltoj , 
girifalchi, allori, falconi , e fparvieri, il ma- 
Ichìo è di un terzo o di un quarto piò pic- 
colo della femmina . Dopo avere difaminata 
quella fingolarità, fi è conofciuto, che non 
poteva dipendere da cagioni generali ; ho cer- 
cato fe non ve ne avea di particolari , a cui 
fi potelTe attribuire quell’ etfetto ; e ho tro- 
vato , paragonando i tratti di quegli , che 
hanno anatomizzati degli uccelli di rapina , 
che nella maggior parte delle femmine v’è 
un doppio cieco alTai grolTo , e molto ellefo ; 
mentre che ne’ mafchi non v’ è che un cie- 
co , e talvolta vi manca del tutto ; quella 
differenza della conformazione interiore , che 
Uccelli. Tom. II, C 
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fi trova fempre di piìi nelle femmine , che 
nei mafchi pub edere la vera cagione fifica 
del loro ecceffo in grandezza . Io lafcio alle 
perfone , che fi occupano nell’ anatomia il 
verificare più efattamente quello fatto , il 
qual folo mi è fembrato acconcio a rendere 
ragione delia fuperiorità della femmina fo- 
pra il mafchio in quafi tutte le fpecie degli 
uccelli di rapina. 

Lo fmeriglio vola bado, febbene rapidiifi- 
tnamente e agilidìmamente ; frequenta i bo- 
fchi.e i cefpuglj per cogliervi i piccoli uc- 
celli , e fa caccia folo fenza edere accom- 
pagnato dalla fua femmina; eda annida nelle 
forefle fui monti , e produce cinque o fei 

figli. 

Ma oltre a quello fmeriglio , di cui ab- 
biamo efpoda la lloria e la forma , elìde un' 
altra fpecie di fmeriglio meglio conofciuto 
dai Naturalìdi, di cui il Sig. Frifch ha data 
la figura {tav. LXXXIX.)^ e eh’ è dato 
deferitto al vivo dal Sig. Bridon , tom. I. , 
pag. 382.: quello fmeriglio è diverfo in fatti 
per molti caratteri dallo fmeriglio dei Fal- 
conieri ; pare che fi accolli adai più alla 
fpecie del canibello , per quanto podìamo 
giudicarne dall’immagine, non avendoci po- 
tuto procacciare l’originale; ma ciò che mi 
fèmbra appoggiare la nodra conghiettura fi è , 
che gli uccelli d’America, che ci fono dati 
tiaftnefli fotte il nome di fmeriglio di Cajen- 
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na ( vedi le tavole miniate , num. 444. ) , 
e fmsriglio di S. Domenico ( vedi le tavole 
miniate^ num./\ 6 ^. ) , non ci fembrano che va- 
rietà di una fpecie fola , e forfè 1’ uno di 
tali uccelli non è che il mafchio o la fem- 
mina dell’ altro ; ma entrambi fomigliano 
tanto allo fmeriglio efpofto dal Sig. Frifch , 
che fi debbono riguardare ficcome fpecie vi- 
ciniflìme ; e quello Imeriglio d'Europa , come 
pure quelli fmeriglj d’ America , le cui fpe- 
cie fono così vicine, fembreranno a chiun- 
,que le confidererà attentamente affai piìl vi- 
cine al canibello che allo fmeriglio dei Fal- 
conieri : dunque può edere , che quella fpe- 
cie fia pallata da un Continente all’ altro ; 
ed in fatti il Sig. Linneo fa menzione del 
canibello della Svezia, e non dice, che gli 
fmeriglj vi fi trovino ; ciò pare , che con- 
fermi anche la nollra opinione , ciò è , che 
quello pretefo fmeriglio dei Naturalilli non 
é che una varietà , o al piò una fpecie vì- 
cinilfima a quella del canibello ; fi potreb- 
be pure dargli un nome particolare , fe fi 
voleffe dillinguere , fia dallo fmeriglio dei 
Falconieri , fia dal canibello , e tal nome 
farebbe quello, che gli vien dato nelle ifo- 
le Antille. „ Lo fmeriglio, dice il P. du 
„ Tertre , che i nollri abitanti appellano 
„ gry gry ^ perchè volando mette un grido, 
„ che fi efprime con quelle lillabe gry gry-, 
„ « un altro piccolo uccello di rapina, che 
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„ non è guari pi^i gro(To di un tordo ; ha 
„ tutte le penne del difopra del dorfo , e 
,, delle ali rolTe , macchiate di nero , e il 
,, di lotto del ventre bianco vergato d’armel- 
,, lino ; è fornito di roflro e di artigli pro- 
„ porzìonati alla fua grandezza ; non dà la 
caccia, che alle piccole lucertole ed alle 
,, cavallette , e talvolta ancora ai pulcini 
„ appena fchiufì dall’ uovo ; ne feci loro , 
„ aggiugne egli , parecchie volte laici are in 
„ libertà; la gallina (i difende contro di lui, 
,, e gli dà la caccia ; gli abitanti ne man- 
„ giano, ma non è a fufficienza graffo (tf). 
La fomiglianza del grido di quello fme- 
riglio del P. du Tertre (^) col grido del 
noflro canibello y è pure un altro indizio 
della profTimità di quella fpecie; e pare, che 
fi poffa ragionevolmente concludere, che tutti 
quelli uccelli manifellati dai Naturalilli , fot- 
te i nomi di fmerìglio cT Europa ^ fmerìgtio 
della Carolina ; e fmerìglio dt S. Domenico 
0 delle Antiile , non fanno , che una varietà 
nella fpecie del canibello , a cui fi potreb- 
be dare il nome di gry gry per dillinguerla 
dal canibello comune. 



(a) Storia nat. delle Antiile , del P. du Tertre , 
tom. IL , pa?. e? 3 . e s? 4 . 

(i) Nota . 11 grido del gheppio è tri fri , ed è 
che vi accorta molto al gry gry , eh’ è il nome , 
che fi dà nelle Antiile a «^uerto uccello , a ca- 
gione del fuo grido. 
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LE GAZZE. 



Q Uefli uccelli quantunque piccoli, quan- 
^ tunque delicati di corpo e di membri , 
debbono nondimeno , mercè il loro ardire , 
il loro ampio becco , forte e uncinato ; e 
per i loro appetiti di carne , eflere collocati 
nel numero degli uccelli di rapina , e anche 
de’ pib fieri e più fan^uinarj ; fa tempre ma- 
raviglia il vedere T intrepidità , con cui 
una piccola di dette gazze combatte contro 
tutte le altre , contro le cornacchie , i ca- 
nibelli , e contro tutti gli uccelli affai più 
grandi e più ibrti di lei ; non folo ella com- 
batte per difefa , ma fpeffo affale , e Tempre 
con profitto, maffimamente quando la cop- 
pia fi collega ad allontanare dai loro parti 
gli uccelli di rapina^ cofloro non afpettano, 
che fi avvicinino , loro bada che pafTino in 
difcreta diflanza , perchè volano loro dinan- 
zi : fi avventano ad efii con alti llridi , apro- 
no loro crudeli ferite , e gli fcdcciaito con 
tal furore, che fuggono fovente fenza ardi- 
re di ritornare ; ed in quello combattimento 
ineguale contro così grandi nimici , è raro, 
che fi veggano opprefTì dalla forza , o che 
fi lafcino portar via ; accade folo , che tal- 
volta coir uccello , con cui fi fono attaccati 
con tanta rabbia, che il combattimento non 
finifce, che colla caduta e morte d’entram- 
C 3 



54 Nat. deUe Cazze . 

bi ; però gli uccelli di rapina piò generofi le 
rilpettano ; i nibbi, gli alocchi , i corvi par 
che le temano e fuggano , anziché cercarle ; 
non v’ha cofa nella Natura , che meglio efpri- 
ma il potere e i diritti del coraggio, quanto 
il vedere quello piccolo uccello , eh’ è più grof- 
fo appena di una lodola, volar del pari cogli 
fparvieri , i falconi , e tutti gli altri tiranni 
dell’aria fenza temerli; e far caccia nel loro 
dominio fenza temere d’elferne punito; per- 
chè febbene le gazze vario- colorate fi pafeano 
d’ordinario d’infetti , pure antepongono la 
carne ; infeguono effe a volo tutt’ i piccoli 
uccelli ; fi fono vedute prendere dei pernigot- 
ti , e dei piccoli lepretti: i tordi, i merli, e 
gli altri uccelli prefi al laccio , o alla rete 
fono la preda loro più ordinaria ; gli afferra- 
no colle unghie , fendono loro la tella col 
becco , e ffringono, e tagliuzzano loro il col- 
lo , e dopo averli ff rangolati o ucci fi , gli fpen- 
nano per mangiarli , per isbranargli a loro 
agio, e recarne gli avanzi a pezzi nel loro nido . 

Il genere di tali uccelli è compoffo a' un 
grande numero di fpecie ; ma noi poffiamo 
ridurre a tre principali quelle del nollro cli- 
ma : la prima è quella della gazza-fparviera , 
la feconda della gazza-roffa , e la terza della 
gazza, volgarmente chiamata la fcoriicatrice, 
Ciafeuna di effe merita una deferizione par- 
ticolare , e contiene alcune varietà , che ora 
ci facciamo a indicare* 
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LA GAZZA-SPARVIERA (a). 

\ 

Vedi le tavole miniate y »«w. 445., 
e tav. VI. di quejìo volume, * 

• 

Q Uefta gazza è comunifTima nelle provin- 
eie della Francia , e fembra nativa di 
quel clima , perché vi palTa Tlnverno, 
e non lo abbandona io neffuna Cagione: abi- 
ta i bofehi e le montagne nell’ E(late,'e 
icende al piano , e vicino all’ abitato nell’ 
Inverno ;< fa il fuo nido fagli alberi più fn- 
C 4 



Greco moderno , KtkKu'e^w, in Latino, Z«- 
tiius i in Francefe , Pit-grièd e grift ; in Savoia , 
JUontagaJfe , Arneat ; in Borgos;na , Pouchari 
o Bouebari , parola che deriva dall’ Inglefe But» 
eber , Butehery , che fi pronuncia in Francefe 

. Bouteber , Bouteherj , Boacher , Boueberìe i in Te- 
de feu , Tborn-Kretzer , Thorn-Tracer ì f^alot-he, 
IVitrkengel ; Nun-moerdcr , Nu.n-tatri.er ; in Po- 
lacco, d'Zierzb.t, Strokos , IVickfty j in Ifvezzefe, 
fVar/ogeli in Inglefe, Buteher-bird , Adier-bird, 
JUatagajfe , — Lanini Cintrtus . Gefner , Atri. 
P®S; 579 - Cum icone morii. — Cotturio . Aldrov. 
Avi, tom.L, pag. 389. Cuin icone /amine . — Gran- 
de gaza fparviera. Belon, Star. nat. degli Uccelli, 
pag. 136 . ; fig. pag. 137. — Coflrita palumbina. 

- Ojnoy pag. 41. , con una figura . — Grande feor- 
ticatore cenerino . Albin , tom. II. , pag. 9. , con 
una figura colorita , tav. XIII, — Lanini mtdimt 
feti /ecundui . Pica medie magnitadinii . Frtfch’* 
tab. LK. Icontt marit fif /amine . 
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b’imi dei bofchi o delle terre montuole ; 
queflo nido è com.''oflo al di fuori di mu- 
fchio bianco intrecciato di lunghe erbe , e 
al di dentro è coperto a pib doppj di lana; 
d’ordinario è appoggiato fopra un ramo par- 
tito in due o tre ; la femmina , la quale 
non è diverfa dal mal'chio per la grollerza, 
ma folo per la tinta dei colori più chiari 
di quelli del mafchio , depone d’ ordinario 
cinque o fei , e talvolta fette od anche otto 
nova groffe come quelle della femmina del 
tordo; nutrica i fuoi parti di bruchi e d’al- 
tri infetti ne’ primi giorni , e poco dopo fa 
loro mangiare piccoli pezzi di carne , che 
il padre loro arreca con una cura e diligen- 
za maravigliofa . All’ oppoflo degli altri uc- 
celli di rapina , che fcaccìano i loro figlj 
prima che fiano in iQato di provvederli da 
lemedelimi, la gazza-fparviera guarda e cura 
i fuoi per tutto il tempo della prima età , 
e quando fono effi adulti , li cura ancora ; 
la famiglia non lì divide mai, fi vede vo- 
lare tutta infieme per tutto l’Autunno , ed 
anche nell’ Inverno fenza che fi radunino 
in moltitudine : ogni famìglia fa una pic- 
cola truppa a parte compofia d’ordinario dei 
padre; della madre, e di cinque o fei iìglj, 
i quali tutti s’intereffano egualmente nelle 
loro avventure, vivono in pace, e cacciano 
di. concerto, finché il fenfo o il bifogno 
d'amore più violento d’ogni altro rompe i 
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legami di quefio attaccamento, e toglie 1 
figli ai loro parenti \ la famiglia non fì di- 
vide , fe non ^r formarne delle nuove . 

E’ facile con^ere le gazze fparviere di lon- 
tano , non folo a cagione di quella piccola 
truppa , eh’ effe formano dopo la' flagione del- 
le nidiate , ma ancora al loro volo , il quale 
non é nè diretto, nè obbliquo alla medefì- 
ma altezza , ma fi fa fempre dal baffo all* 
alto , e dall' alto al baffo alternativan^ente 
e precipitofamente : fi poffono pure conofee- 
re fenza vederle al loro grido acuto tróul 
rrdMf,che li ode affai di lontano, e che non 
defìlfono di ripetere quando fono potate in 
cima degli alberi . 

Vi è in quelb prima fpecie varietà per 
la grandezza , e varietà pel colore ; noi ab- 
biamo nel Gabinetto una gazza , che ci è 
fiata mandata d’Italia, la quale non è di- 
verfa dalla gazza cotrune, che per una tinta 
di rolfo fui petto, e fui ventre {vedi le ta- 
vole miniate , num. ^2. , fig. i. ) ? fe oe tro- 
vano di affolutamente bianche nelle Alpi (a% 
e tali gazze bianche , ficcome quelle che han- 
no una tinta di roffo fui ventre , tòno della 
flefla grandezza delia gazza-fparviera, la qua- 
le non è pib groffa del ma/vizzo (A) , altri- 
C 5 

(a) Lanius aibus . Aldrov. Avi. tom. I. , pag. 387. 

Cum icone . 

(b) Laniuf major , Gefaer , Avi. pag. Cum 
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menti tordo-beccafico (<i) •• ma fe ne trovano 
altre in A!lemagna,e neirElveiia, le quali 
fono un po’ più grandi, e cui certi Na- 
t iralilH hanno voluto coftituire una fpecie 
pirticolare, febbene non fiavi alcun’ altra 
differenza fra quelli uccelli , fuorché quella 
di una grandezza un po’ maggiore, ciò che 
potrebbe procedere dal nutrimento, cioè dall’ 
abbondanza o cardila dei paefi , che abita- 
no “ però la gazza-fparviera varia anche nei 
noflri climi d’Europa per la grandezza, e 
pei colori : non ha dunque da parere Ura- 
no , fe varia ancora più nei climi più 
lontani , come quegli dell’ America , dell’ 
Africa , e delle Indie i la ga«a-fparviera della 
Luigiana {vedi te tavole miniate^ 
fi^. 2. ) è lo lidio uccello della gazza-lpar- 
viera d’Europa, da cui pare diverfa appena 
quanto la gazza d’ Italia ; non vi fi ravvife- 
rebbe niuna differenza fenfibile , fe non folfe 



icone . — Fica cinerea feu lanius major . Frirch , 
tttb. LIX. , con figure colorite del mafchio e della 

femmina. , . . ’.i J. > 

fa') Nota . E’ diverfa dalla prima per ciò , eh i 
piò grande e più groffa , e che ha le penne fea- 
pulari e i piccoli coperchi del difopra delle ali 
d’un col re ruflìccio ; ma ficcome ralTomiglia in 
tutto il retto alla gazza comune , cosi quelte dit 
■ , . i'zt , le quali forfè non fono generali , né 

ben cof^^anti, non ci fembrano fufficienfi per co- 
ftituiic una Ircele diftinta e feparata dalla prima • 
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un po’ piti piccola , e un po’ piìt ofcura nel 
colore futle parti fnperiori del corpo. 

' La gazza del capo di Buona-fperanza («) 
(vedi le’ tavole miniate., num. 477., fig. r.), 
la gazza-fparviera di Senegai ( vedi le tavole 
miniate , num. 297., fig. i. ), e la gazza az- 
zurra di Madagalcar (vedi le tavole miniate, 
num. 298. , fig. I. ) , fono pure tre varietà 
affai prolTime tra di loro , ed appartengono 
egualmente alla fpecie comune della gazza- 
fparviera d’ Europa ; quella del Capo non è 
diverfa da quella , fe non perchè ha tutte le 




(a) N^ota. A quefta fpecie fi dee pure riferire 1’ uc- 
cello delle Indie orientali , che gl’ Inglefi , i quali 
frequentano le cofte di Bengala , hanno appel- 
lato Diul-birà [r orologio o l’orologio Colare J, 
e eh’ è fiato indicato da Albino , tom. ///., pae. 8. , 
con figura colorita del mafehio [ tav. XVII, J 
c della femmina [tav. XVIII. ] : „ quella gar<a, 
,, die’ egli , è grande a un di preffo come la no- 
,, fira fparviera ; col becco nero , gli angoli della 
„ bocca gialli , l’iride degli occhi dello fieffo 
,, colore , le gambe e i piedi bruni : il mafehio 
„ ha la tefia , il collo , il dorfo , il coderizzo, 
,, i coperchi del difopra della coda , le penne 
„ fcapulari, la gola e il petto neri: il ventre, 
„ le coffe e i coperchi del difetto della coda 
„ bianchi ; tutte le penne della coda egualmente 
,, lunghe , nere difopra e bianche difotto : la 
,, femmina non è diverfa dal mafehio , fe noa 
t, perchè i colori fono meno ofcuii, 



* 
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e quella di Madagafcar ha quelle (lefTe parti 
di un. bel turchino: ma tali differenze nel 
colore delle penne, effendo tutto il rimanente 
eguale , e altronde fomigliante , non badano 
a coftituirne fpecie dillinta e Separata dalla 
gazza comune . Addurremo molti efempj di 
cangiamenti di colori grandiffimi pure in al- 
tri uccelli anche del nollro climax a piu forte 
ragione tali cangiamenti debbono avvenire 
in climi differenti , e dillanti gli uni dagli 
altri; l’influenza della temperie fi manifella 
con rapporti , che le perfone attente non deb- 
bono lafciarfi sfuggire ; per efempio, noi qui 
troviamo, chela gazza-fparviera eflrania, che 
fomiglia pib alla nollra d’ Italia , è quella del- 
la Luigiana-; ora la temperie di quefti due 
climi non è molto diverfa -, e noi troviamo 
al contrario, che quella del Capo, di Sene- 
gai, e di Madagafcar fomiglia meno, perchè 
quelli climi fono in fotti d’ una tempra di- 
verfillìma da quella d’Italia. i 

Lo fteffo è del clima di Cajenna , dove la 
detta gazza vede penne di pib colori , o ver- 
gate di lunghe macchie brune ( vedi le ta.. 
vote miniite , nunt, Z97* ") j ficcome è 
della ftefla grandezza della noftra gazza- fpar- 
viera , e che le raffomiglia in tutto, abbia- 
mo creduto di poterla riferire ^con ragione 
a quella fpecie comune. 



• W t.¥%- 
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if^voje miniate^ num. 9., fig , 2,, 
, tl mafchìo ; e num. 31., i., , 

- f , , femmina . . " 



A^Uefta gazza-rofTa è un po’ più piccola 
della rrfpatviera , e faciliflTima a cono- 
Iceni dal rpffo,,.. che ha iul capo, il quale 
è talvolta roffo «^ordinario, di colorfe 
affai vivo ; fi .può, del pari offervare , che 
ha gli occhi d’ un bigio’ bianchiccio o gial- 
liccio; laddove’la gaiza^rparviera-gli haibrU- 
pi ; ha puri effa'iljbeta:Q ,^e le gambe piò 
nere ; il naturale, di. quella ga/za-roffa è.quafi 
lo fteffo di quella della fparviera j ambe tono 
egualmente ardire e infolerjti ; ma ciò che 
comprova, eh’ effe nondimeno fono due fpeciè 
differenti ,• fi è [che la prima retta tutto l’anno 



K) ; 
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{i>y Cèllun«KÌr f VtiHum genut. Mdrà^. Avi. tofti. I.,' 
pag- 389 Cum itone marie —r Scorticatore dal 
capo rolTo , .Albin , tom. II, , fag. la , con una 
figura colorita del mafehio , tav. XVI. .... Pic- 
colo feorticatore femmina, tav. XV. — Pica mi., 
nima } Latiiurhiirtpr feu tertius . -Frifcll, toh LXI.y 
con figure colorite del mafehio e della femmina. 
— • Ampelis dorfo grifeo macula ad oculos longitudi^ 
fiali [ fffiiwfna J . Lifln. Fauii. iSwèèTTàb.' i. , n. iSfo. 

. — Lanius rufui . La gazza toAa . Btiffon, //.* 
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in paèfe ; laddove quella all’ Autunno fe ne 
va , e non ritorna che di Primavera ; la fa- 
migliuola y la quale non fi difperde che all’ 
ufcire del nido , ma rèfta Tempre mifta , parte 
verfo il principiò 'dr Settembre , fenz’ accom- 
pagnarli ad altre famiglie \ e fenza volare 
lontano; quelli uccelli non vanno che d’al- 
bero in "albero , e non volano. Teguitaraente 
anche nel tempo della loro partenza : riman- 
gono d’ Ellate nelle nofire campagne, e fanno 
il’ loro nido'tfopra qualche albero fronzuto 
e folto ; laddove la fparviera abita i bofchi 
in quella medefima llagione , e appena fcende 
al ’piaoo quando la gazza-rolTa ne è partita- 1 
fi pretende altresì, che, i fra ratte le gazzé'j 
quella ha la migliore ',">o-, fe fi vuole, la 
fola che Ila buona a mangiarli (a). 

■ Il mafchio e la femmina fono quali della 
fiella grofiezza ; ma fono diverli ne’ colori 
tanto che lembrano uccelli di -fpecie dilfe- 
rente : a quello riguardo noi ci rimettiamo 
alle tavole-miniate appena-. fopra citate y-e 
cui ballerà paragonare per conofcerle : noi 
ofierveremo - follato al propofito di quella 
l^cie e della feguente , chiamata 'la /corti- 
catrice , che quelli uccelli fanno il loro nido 
con molt’.arce mondezza, con i materiali 

. • 1 !■:' -i. •) c ■ ‘ Jh'- . "i 

i 1 i ' ■ jo l.'i 1 ‘ .i 1 ^ ■ V 

(a). Laniuh-mindr ‘imtilus ad tihum aptior ttltquis ^ 
itlicuius i^fulubris. Sch. Tbtriotmf. SU, pag, 392 . 
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quafi ftefii.che ufa.la fparviera ; il mufchio 
e la lana vi fono sì ben intrecciati colle 
piccole radici pieghevoli , coll’ erbe fottili 
e lunghe i co’ ramofcelli arrendevoli de’ pic- 
coli arbudi , che queft’ opera fembra un tef- 
futo ; producono d’ordinario- cinque o fei 
uova y e talvolta pib ; e tali uova > il cui 
fondo è dì colore bianchiccio, fono in tutto 
o in parte vergate di bruno o di fulvo . 




LO SCORTICATORE (a).' 



64 



Vedi le tavole miniate , num. 31., fig. 2.* 
e num, eq'^.^ fig. i. ; e tav. VII, 
di. queflo Volume * 

L O fcorticatore è un po’ piìi piccolo del- 
la gazza-rolTa , e le affomiglia molto 
nelle fue abitudini naturali; rollo eh’ è ve- 
nuta la Primavera ^ fa il nido fugli alberi , 
od anche nei cefpuglj in aperta campagna , 
non nei bofehi ; parte colla fua famiglia 
verfo il mefe di Settembre, fi pafee comu- 
nemente d’infetti, e fa pure la guerra agli 
uccelletti ; talché non fi pub trovare niuna 
differenza efienziale infra di loro , fuorché 



(o) Piccola gazza , Pie-afcrttyìre , Pie-ancrouelle . 
Belon , Storta naturale degli Uccelli , pag. I 28 >i 
& Portraits d'Oifeaux , pag. 21. reélo, colla figura . 
•— Collurionis parvi tertium geiius . Aldrov Atti, 
tom. I. , pag. 390. Cum icone ...... Merulte con- 

generalia . Idem , tom II. , pag. 62$. Cum altera 
icone . — Ampelis dorfo grijeo macula ad oculos lon- 
gitudinali . Linnseus , Faun. Suec . , n 180. Ciwt 
icone maris non accurata . Nota . Il Sig. Linneo 
fi è ingannato prendendo la fpecìe precedente , 
,.e quella per la femmina e pel mafehio della me- 
deuma fpecie . — Piccolo fcorticatore ._ Albin , 
tom. II. , pag. IO. , con una figura colorita , tav. 
HIV . .... Collurio . Lo fcorticatore . BriiTon , 

tom. Jl.f pag. i;i. 
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la grandezza, la diftribuzione e le mifcbian- ' 
ze dei colori , che fembra fieno colante- ' 
mente diverfi in cialcuna di quefte fpecie,- 
così quella del mafcbio , come quella della 
femmina \ nondimeno ficcome tra il mafcbio 
'e la femmina di ciafcuna di quefte due fpe- 
cie vi è in qtìefto fteffo carattere del colore 
anche più di diverfità , che d’una fpecie all' 
altra , così vi farebbe foda ragione di non 
riguardarle che come varietà , e di riunire 
fiotto la medefima fpecie la gazza roda , lo 
fcorticatore , e lo fcorticatore variato (<r) , 
di cui alcuni Naturalifti hanno pure coftituita 
una fpecie diftinta , e che nondimeno po- 
trebb* eftere la femmina di quello , di che 
fi tratta ; noi ci rimettiamo alle tavole mi- 
niate per giudicarne al paragone. ■ j 

Del refto , quefte due fpecie di gazze colle 
loro varietà*, annidano ne’ climi' delia Svezia 
e della -Francia ;<• talché- hanno effe potuto 
paffare da uh ‘Continente all’^altró è dunque^ 
da prefomere i die le fpecie ftraniere di que- 
llo medcfimo genere , e che hanno de’ colori 
roffi , non fiano che una* varretà" dello fcor- 
ticatore, poiché avendo Tufo di paffare ogni 
anno da un clima all’ altro , hanno effe po- 

e - » i. I t . i »• i ^ Ctl't ' J 

(«) Collurionis farvi fetwidutn gntas , Aldrov. 

toni. I., pag. ■390. Ca»» icone .. . . . CoUurio varius . 

' Lo fcorticatore wairiato . Brtflbn, tom.IIi, pag. 1^4. 
> An prtsetiMiisfmùna , Ida».., ibidept., pag. isg. 
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tato naturali^^arfi ne’ climi rimoti anche 
pih agevolmente della gazza , che rimane 
nel noilro paefe . 

Nulla comprova meglio il palTaggio di tali 
uccelli dalla Francia ai climi più caldi per 
palTarvi l’Inverno, quanto il ritrovarli a Se- 
negai ; la gazza-roda delle tavole miniate, 
tìum. 477. , fig. 2., , ci è fiata mandata dal 
Sig. Adanfon , ed è aflblutamente lo ftefio 
uccello della nofira gazza-rolTa d’ Europa ; 
ve n’è un’ altra ( vedi le tavole minrate ^ 
479. ), che parimente ci^è fiata tra- 
(mefia dal Senegai , e che non debb’ efiere 
riguardata , che come una femplìce varietà 
nella l'pecie , poiché non è diverfa dalle al- 
tre , che pel colore del capo , eh’ è nero, 
e per una un po’ maggiore lunghezza della 
coda ; cib che non cofiituifee tal differenza 
da formare una fpecie feparata ^e difiinta . 

Lo fiefio è dell’ uccello , che noi abbiamo 
denominato la ./eorticatoreT delìt Filippine (a) 
( vedi le tavole miniate , fiuOt, ^jó.yfig, i. ) ; 
nr.,:. ■; m ; , : '. ri 

(a) Egli ci fembra , che quell’ uccello (ia della IleC- 
fa fpecie di quello , che il Sig. Edwards ha efpoHo 
Cotto il nome di' gazza^rojfa , 0 gazza ‘ciucata’, 
,, Quell' uccello , die' egli , fi chiama Cbarah , 
„ nel paefe di Rendala , ed è diverfo dalle noftre 
,, per bn ciuffo, ohe'ha fiil capo “ • ma tale dif- 
ferenza è ben di poco naomento perchè quella 
ciuffo non è formata , è folo una difpofizione 
di peone, che fembrano rittef come quelle delia 
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ed anche di quello ^ che abbiamo appellato 
gazza della Luigiana ( vedi le tavole miniate , 
num. ) , le quali ci fono ftate mandate 
da quelli due climi così l’uno dall’ altro lon- 
tani , e che nondimeno fi ralfomigliano quanto 
è d’uopo ad elTerè fcambiati per lo fieflo uc- 
cello , e che realmente non fanno infieme 
che una varietà del noflro fcorticatore , alla 
cui femmina tal varietà fomiglia quafi com- 
piutamente . 



ghiandaja , quando è in collera ; ed il Sig. Ed- 

. wards afferma egli fteffo , che non ne ha vedute 

- che nell' uccello morto; talché non (ì può a(Qca-> 

- rare fe queUè penne (ìano (late dirizzate per quaU 

' che fregamcnto prima o dopo la morte dell' uc- 
cello , ciò eh' è ben diverto da un ciuffo natu- 
rale . La prova di ciò che ho detto , fi è , che 

- fi vede un Gmile ciuffo (opra la teda della gazza 
bianca e nera di Suiinam , di cui lo ileffo Sig. Ed- 
wards ha data la figura nella prima Parte de* 
fuoi Spigolamentì [*J : ora noi abbiamo quella fpe- 
eie nei Gabinetto del Re , ed è certo che non ha 
ciuffo ì fin d’ allora non abbiam potuto, lafcitre 
di preiumere , che quella apparenza di ciuffo , 
o piuttollo di penne ritte fui capo , che'fi trova 
in quelle due gazze del Sig. Edwards non fia una 
difpofìzione accidentale o momentanea , e che 
probabilmente non fi manifeili che quando l' uc- 
cello è adirato ; però noi perfidiamo a credere • 
che qiieda ganza di Bengala non fia che nna va- 

‘ rieti della fpecie della gazza-roffa , o dello fcor- 
ticatore d’Europa. 

■ ["J Glannres d’ Edwards , pdrt, I. , pag. 35. , ta- 

- vela CCXXFI. ; • 
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' UCCELLI STRANIERI 

Che hanno rapporto allaGazza-fpar- 
viera , ed allo Scorticatore . 

L 



IL FINGAH. 

L Uccello delle Indie orientali , appel- 
lato a Bengala Finga h y di cui il Sig. 
£.dw ards ha fatta la defcrizione lotto il nome 
di gazza delle Indie dalia coda forcuta y eh’ è 
certo una fpecie diverfa da tutte le altre gaz- 
ze . Ecco la traduzione di ciò , che dice il 
Sig. Edwards a quello foggetto : la forma del 
becco , i mullacchi o peli , che ne formon- 
tano la bafe , la forza delle gambe , mi han- 
no determinato a dare a quello uccello il 
nome di gazza , quantunque la Tua coda Ha 
fatta tutto diverfamente da quella delle gazze, 
le cui penne fono piò lunghe ; laddove in que- 
lla fono affai piò corte delle penne elleriori ; 
talché la coda pare forcuta , vale a dire, 
vota nel mezzo verfo la Tua cllremità ; ha 
il becco grolfo e forte , piegato in arco , quali 
come quello dello fparviere , piò lungo a 
proporzione della fua grolfezza , e meno un- 
cinato , colle nari affai grandi ; la bafe della 
maudibula fuperiore è circondau di ruvidi 
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peli .... II capo intiero , il collo , il dorfo , 
ed i coperchi delle ali fono di un nero riJu-» 
cente, con una piegatura di azzurro-, di por- 
pora e di verde, e che fi fpiega o varia fe- 
condo la pofizione del lume Il petto 

è d’un colore cenerino , feuro e nericcio: 
tutto il ventre , le gambe , ed i coperchi 
del difopra della coda fono bianchi ; le gam- 
be , i piedi e le unghie fono d’ un bruno 
nericcio: io dubitava, aegiugne il Sig. Ed- 
wards , fe doveffi unire quello uccello al nu- 
mero delle gazze-fparviere e tra le piche , 
perchè mi fembrava del pari prolTimo a cia- 
feuno di quelli due generi , ed io penfo , 
eh’ entrambi potrebbono collituirne un folo, 
fomigliando le piche di molto alle gazze-fpar- 
viere ; febbene in Inghilterra abbia niuno ciò 
avvertito, pare che in Francia fiavilì riflet- 
tuto , e che fia Hata oflervata quella confor- 
mità di natura in quelli due uccelli , poiché 
gli ha entrambe appellate gazze (a) . 



IL 



ROSSA-CODA . 

L’uccello delle Indie orientali , indicato 
deferitto da Albino fotto il nome di 
Rof 

(a_) Edwards , Hift. nat. ^hirds , tom. Il , pag. $6., 
tav. LVl,, con una figura ben colorita. 
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Roffa-coda dì Bem^ala ^ è della ftefìfa gran- 
dezza deHa gazza-fparviera d’ Europa : il bec- 
co è d’un'cenerino-brurìo ; l’iride degli oc- 
chi è bianchiccia, il difopra e- il didietro 
della teda neri ; al difetto degli occhi v’ è 
una macchia di un rodo accefo , che ter- 
mina in bianco , e fui collo quattro mac- 
chie nere a foggia di circolo : il difopra del 
collo, il dorlo , il groppone, i coperchi del 
difopra della coda , quei del difetto delle ali 
e le penne fcapulari fono brune ; la gola , 
il difopra del collo, il petto, l’alto del ven- 
tre , le code e le gambe fono bianche ; il 
baffo del ventre , ed i coperchi del difotto 
della coda fono rodi ; la coda è d'un bru- 
no chiaro ; i piedi e le unghie fono nere {a) . 

III. 

LANGRAIEN e TCHA-CHERT. 

Vedi le tavole miniate , num. 9., fig. 1. ; 
e num, 32. j ^ig, 2» 

Gli uccelli manJati da Manilla e da Ma- 
dagafear , il primo lotto il nome di Langraien^ 
e il fecondo fotto quello di Tcha~cherty 



(9) RofTii-coJa (li Bcn(;a 1 a. Albin, 
tav. LI'/., con ima figura colorita. — La gazza 
di Bengala . firillbn, tom. JI . , pag. 17$. 
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eh* è (iato forfè fenza ragione riferito al ge- 
nere delle gazze-fparviere {a) , giacché n’ è 
diverfo per un carattere elTeiiziale , avendo 
le ali , quando fono piegate > lunghe come 
la coda ; mentre tutte le altre gizze-fpar- 
viere , come pure gli uccelli ftranieri , che 
noi qui riferiremo , hanno le ali a propor- 
zione affai pih corte , ciò che potrebbe far 
credere , che fiano quelli di un genere di- 
verfo : nondimeno come quello dì Madaga- 
fear fì accoda affai alla fpecie della noftra 
gazza-fparviera , fuor di queda differenza 
della lunghezza delle ali , fi potrebbe riguar- 
dare come producitrice d’una mifchianza 
tra la nodra gazza-fparviera c quedo uccello 
di Manilla , a cui fi raffomiglia anche piò 
che alla nodra gazza fparvìera ; e ficcome 
non conofeiamo alcun genere di uccelli , a 
cui fi poffa riferire direttamente quedo uc- 
cello di Manilla , noi abbiamo feguito il fen- 
timento degli altri Naturalìdi , dandogli il 
nome di gazza-fparviera , come a quella 
di Madagafcar ; ma noi abbiamo creduto 
di dover qui accennare i nodri dubbj fulla 
giudezza di queda denominaz ione > 



(«) Briffon , tom. II . , i8o e 195. 
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IV. 

BECARDI. 

Vedi le tavole miniate y num. 304. e 377, 

Gli uccelli mandati da Cajenna , il pri- 
mo , num. 304. , fotto il nome di gazza-fpar- 
viera ,• e ’l fecondo , fotto il nome di gazza 
macchiata , i quali fono di una fpecie di- 
verfa dalle noftre gazze d’Europa , e che 
noi abbiamo creduto di dover chiamare be- 
eardt , a motivo della grolTezza e lunghezza 
del loro becco , che hanno pure di color rolTo ; 
quelli becardi fono ancora diverlì dalle no- 
flre gazze perciò che hanno la teila tutta 
nera , e la corporatura piò grolla e lunga ; 
ma per altra parte fomigliano a loro piò 
che ad ogni altro uccello. Dej rello , l’uno 
ci fembra il mafchio , e l’altro la femmina 
della medelìma fpecie , intorno a cui olTer- 
veremo , che ci fono altre fpecie fimili per 
la grolfezza del becco in quello Hello clima 
di Cajenna , e in altri rimotìlTimi , come 
R vedrà negli articoli feguenti. 



V. 
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V. 



BECARDA DAL VENTRE GIALLO. 

Vedi le tavole miniate , num. 2g6, 

L’ucceI!o mandato da Cajenna fotroil nome 
di gazza-gialla , che pel fuo lungo becco ci 
fembra di una fpecie profllma affai alla prece- 
dente , e che per quedo motivo abbiamo ap- 
pellato la becarda dal ventre giallo , perchè 
fono appena diverfe pei colori : le tavole mi- 
niate baderanno a farle conofcere e didior 
guere f una dall’ altra agevolmente. 



vr. 

LA VANGA o BECARDA 

DAL VENTRE BIANCO, 

Vedi le tavole miniate j num. 228.' 

a 

L’uccello mandato da Madagafcar dal Sig. 
Poivre , fotto il nome di vanga y e che feb- 
bene diverfo per la fpecie dalle noftre gazze 
e dal nodro fcorticatore , forfè effendo pari- 
• mente di un altro genere , ha nondimeno 
più di rapporto con quedi uccelli , che con 
alcun altro ; ed è perciò, che noi l’abbiamo 
nominato fuMe tavole miniate, gazza o far- 
Uccelli.Tom.il, D 
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fica tare dì Madagafcar, Ma fi potrebbe a piìi 
giufia ragione riferirlo al genere delle be- 
carde, di cui abbiamo tellè favellato, ed ap- 
pellarlo becarda dal ventre bianco. 

VII. 

IL SCHETBE’.. 

Vedi le tavole miniate , nnai. 298., 
fig. 2. 

L'uccello mandato da Madagafcar dal Sig. 
Poivre , fotto il nome di Schet-bé ^ la cui 
fpccie ci fembra sì proffima alla precedente , 
che fi potrebbono riguardare entrambe come 
una fola , fe il clima di Cajenna non foffe 
così lontano com’è da quello di Madagafcar. 
Noi abbiamo appellato quello uccello gaz.-^ 
za-rojfa di Madagafcar , per la fleffa ra- 
gione, onde abbiamo chiamato il precedente 
gazza-gialla di Cajenna ; e convien con- 
fefiare, che quella gazra-rofia di Madagafcar 
fi accolla un po’ più di quella di Cajenna 
alle nollre gazze d’ Europa , perchè ha il becco 
ptù corto, e in confeguenza diverfo da quel- 
lo delle medefime; del rello, quelle due fpe- 
cie flraniere fono più profficne i’una all’al- 
tra , che alle nollre gazze d’ Europa . 
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Viri. 

IL TCHA-CHERT-BE’. 

Vedi le tavole miniate y nnm. 374. 

L’uccello mandato da Mada^afcar dal Sic. 
Poivre y fotto il nome di Tcha chert-bé , e 
che noi abbiamo nominato appiè delle no- 
ftre tavole miniate , /grande gazza-verdiccia , 
e che altro non fembraci , che una fpecie 
vicinilfima , o anche -una varietà d’età, o 
di fello nella fpecie precedente, da cui è di- 
verfa appena per avere il becco un po’ più 
corto 0 meno uncinato, ed i colori un po’ 
diverfamente didribuiti . Del rimanetire , que- 
lli cinque uccelli ilranieri e dal becco grolTo, 
cioè la gazza-fparviera e la gazza gialla di 
Cajenna , la gazza-rolTa , lo fcorticatore , e 
la gazza-verdiccia di Madigafcar , potrebborio 
codituire un piccol genere a parte , a cui 
abbiamo dato il nome di becarde y a motivo 
della grandezza e della grodezza del loro 
becco , perchè realmente tutti quedi nccelli 
fono dì veri] dalle gazze , in guila da doverne 
edere feparati . 
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IX. 



IL GONOLEK . 

Vedi le tavole miniate , num. 56. 

L’ uccello , che ci è flato trafmelTo' dal 
Senegai dai Sig. Adanfon , lotto il nome 
di gazza-rojfa di Senegal , e che i Negri , 
egli dice , appellano gonolek , cioè mangia- 
tore d’infetti , è un uccello molto rimarche- 
vole pei colori vivi , ond’ è dipinto ; è preflò 
a poco della grandezza medefìma della gazza 
d’Europa , e n’è diverfo , per così dire, 
cinicamente pei colori , i quali nondimeno 
feguono nella loro diflribuzionc predo a poco 
r ordine fleflb , che nella gazza fparviera d’Eu- 
ropa ; ma fìccome i colori in fe mededmi 
-fono diverfìflimi , noi abbiamo creduto di do- 
ver riguardare queflo uccello per una fpecie 
differente . 

X. 



IL CALl-CALIC E IL bruì A. 

Vedi le tavole miniate ^ num. 199. ^ fig. I., 
il mafchio / e fìg. 2. , la femmina . 

L’uccello mandato da Madagafcar dal Sig. 
Poivre , coti il mafchio , che la femmina , 
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il primo fotto il nome di Cali-calie , e il 
fecondo fotto quello di Bruta , il quale li 
pub riferire al genere del nodro fcorticatore 
d’Europa , a motivo della fua piccolezza; 
ma che del redo n’ è abbadanza diverfo 
per edere confìderato come un uccello di dif- 
ferente fpecie. 

XI. 

GAZZA COL CIUFFETTO. 

Vedi le tavole miniate , num. 475. yfig, z, 

L’ uccello mandato dal Canadà fotto il 
nome di gazza col ctuffetto , e che porta ia 
fatti fulla fommità della teda un ciuffetto 
molle , e di piume lunghette » che fì pie- 
gano indietro ; ma che del redo è una vera 
gazza , e molto limile alla nodra gazza-rolfa 
per la dirpolizione dei colori , per poterla 
riguardare come una fpecie prolTima , che 
n’è diverfa appena pei caratteri di tal ciof- 
fetto , e del becco , eh’ è alquanto pib grodb • 
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GLI UCCELLI DI RAPINA 

NOTTURNI. 

G Lì occhi di quc(ii uccelli fono di tanta 
fenfibilità , che fembrano abbagliati 
dalla chiarezza del giorno, e dei tutto ofTu- 
fcati dai raggi folari ; è loro necelTaria una 
luce pib dolce , quale è quella deli' aurora 
che nafce ~5 del crepufcolo che tramonta ; 
allora efcono dal loro ritiro per cacciare, o 
piuttolio per cercare la loro preda , e fanno 
eir» tale ricerca con grande profitto ; poiché 
trovano in quello tempo gli altri uccelli e i 
piccoli animali addormentati , o vicini ad ef-' 
ferlo : le notti , in cui fplende la luna fono per 
elfij eiorni belli, ì giorni di piacere, i gior- 
ni ir abbondanza , nei quali cacciano molte 
ore di feguito , e fi provvedon all’ ingrolfo : 
le notti , in cui è mancante la luna , fono 
affai meno felici , ed hanno poco piti di un* 
ora la fera , ed altrettanto la mattina per 
cercarfi il loro alimento ; da che non fi dee 
credere , che la villa di quelli uccelli , la 
quale fi efercita sì perfettamente a un debole 
lume , pofla llarnè fenza ; e che penetri in 
fatti fra l’ofcurità pib profonda : quando la 
notte è fitta , celfano di vedere , ed in ciò 
non fono diverfi dagli altri animali , come 
le lepri , i lupi , i cervi , eh’ efcono la fera 
dai bofehi per pafcolare , o cacciare nella 
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notte : folo queHi animali veggono ancor 
meglio il giorno che la notte ; laddove la 
Vida degli uccelli notturni è tanto offbfcata 
nel giorno ) che fono corretti rimanere nel 
medelìmo luogo lenza muoverfì , e quando 
vengono sforzati ad ufcime > non poflbno 
fare che brevilTime corfe y e voli corti e lenti 
per timore di urtare ; gli altri uccelli y che 
fi avveggono della loro paura o della pena 
del loro llato y vengono a gara ad infultarli : 
i mezanges , i fringuelli y i pettiroffi f i merli y 
le ghiandaie > i tordi ec. vengono alla sfilata : 
l’uccello di notte pofa fu d’un ramoy immo> 
bile y Cupido y afcolta i loro moti , i loro 
gridi y che ripetono inceffantemente y perchè 
non rìfponde che^ con gelti vili y movendo 
la teda y gli occhi y e il corpo ridicolofa- 
tnente : fi lafcia pure affalire e battere lenza 
difenderti ; i piìi piccoli y i più deboli fra’ 
fuoi nemici fono i più folleciti a tormentarlo 
e i più odinati a gridare : appunto fu qued| 
fpecie di giuoco y o di beffe , o di antipatia 
naturale è fondata la piccol’ arte del fìfchio ; 
bada collocare un uccello notturno y od an- 
che contraffarne la voce per convocare gli 
uccelli nei fito y dove fono tele le panie («)c 
D 4 



(a) Nota . (Quella fpecie di caccia è conofciuta da- 
^li Antichi i Ariftotele l’ indica chiaramente eoa 
1 termini feguenti : Dìe coterie avicuhe otnnts »o- 
ffuam cìrcumvolant , quoi mirari vocatur , adrvo-. 
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è d’uopo fcegliere un’ ora prima della fine 
del giorno , acciocché tal caccia fia felice ; 
perchè fe fi afpetta più tardi , quelli medefi- 
mi uccelletti , i quali vengono di giorno 
a provocare T uccello notturno con altrettanto 
di ardire che di oflinatezza , lo fuggono e lo 
temono , quando l’ ofcurità gli permette di 
porli in moto, e di fpieeare il fuo potere. 

Tutto ciò nondimeno fi dee intendere con 
certe rellrizioni , eh’ è acconcio indicare. 
Primo , tutte le fpccie di gufi e di civette 
non fono egualmente ofFulcate dalla luce 
del giorno ; il dugo vede chiaro ballevol- 
mente per volare , e fuggire lontano affai 
in pieno giorno ; la nottola , olfia la fpecie 
piò piccola delle civette , caccia , infegue , 
e coglie gli uccelletti molto tempo prima 
del tramontare , e dopo il levare del fole . 
I Viaggiatori ci affìcurano , che il dugo , 
o gufo dell’ America fettentrionale (a) pren- 
de le fagiane bianche a giorno chiaro , ed 
anche quando la neve ne accrefee la luce ; 
Belon dice ottimamente nel fuo vecchio lin- 
guaggio (6) , che chiunque difamìnerà la vi- 



lantefque percutiunt . propter ea conjlituta avi- 
culorum genera (ff varia multa capiunt. Hill. anim. 
lib. IX. , cap. I. 

Ca) Viaggio alla baja d’Hudfon , tom. /. , pag. ^6. 
(^b) Belon , Star. nat. degli Uccelli , pag. 133. Nota . 
Appunto con quefta rellrizione u dee intendere 
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Jìa dì quejli uccelli , non la troverà così de- 
6ole , come fi crede . Secondo , egli pare 
che il gufo comune , o dogo medio vegga 
meno dello fcops o piccolo dogo , e che 
quello fra tott’ i dughi è il pii) abbacinato 
dalla luce del giorno , come lo fono pure 
il barb^ianni , l’alocco , e la nottola ; 
perchè fi vedono gli uccelli raunarfi per in- 
fultarli ai fifchio ; ma pria di riferire i fatti , 
che hanno rapporto ad ogni fpecie in par- 
ticolare , è d’uopo proporne le diftiniioni 
generali . 

Si poffono dividere in due generi princi- 
pali gli uccelli di rapina notturni , il genere 
del gufo e quello della civetta , che con- 
tiene ognuno molte fpecie dìverfe ; il ca- 
rattere difiintivo di quelli due generi , fi è , 
che tutt’ i gufi hanno due garzette di penne 
a foggia d’orecchie dritte ad ogni lato del- 
la tetta (tf) , mentre le civette hanno la te- 
tta rotonda fenza garzette e fenza piume 
eminenti (J>) : noi ridurremo a tre le fpecie 
D 5 



ciò che dicono rifpetto a quello la maggior parte 
degli Scrittori , e fra gli altri Schwenckfeld , 
NoHu ftrfpicttcijimi vidintes , diu cacutientes , 
Theriotrop. Sii. pag. 308- 

fa) Ifota . Quelli uccelli poflbno a voglia loro agi- 
tare , dirizzare , e abbaflare quelle garzette di 
penne. 

(ò) Pare , che Plinio abbia accennata quella diffe- 
renza generica , quando dilTe : Fennatorum ani- 
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contenute nel genere del gufo . Quefte tre 
fnecie fono^ primo , il barbagianni o dugo ; 
f;:condo , il gufo o dugo medio ; terzo , lo 
fcops o piccol dugo ; ma non pofTiamo ri- 
durre a meno di cinque le fpecie del genere 
della civetta , e quelle fpecie fono : primo , 
la nottola o l’upupa ; fecondo , il barba- 
gianni ; terzo, l’alocco o frejfaie ; quarto, 
la civetta o gran nottola j quinto , la not- 
tola o piccola civetta : quelle otto fpecie 
fi trovano tutte in Europa , ed anche in 
Francia ; alcune hanno delle varietà , che 
fembrano cagionate dalla differenza dei cli- 
mi ; altre ne hanno delle fomiglianti nel 
nuovo Continente ; la maggior parte dei gufi 
e delle civette dell’ America non è sì di- 
verfa , che fe ne poffa fupporre un’ origine 
differente . 

Arinotele fa menzione di dodici fpecie 
d’uccelli , che veggono nell’ ofcurità , e vo- 
lano di notte ; e ficcome in quelle dodici 
fpecie comprende l’aquilsdlro e ’l rofpo vo- 



ntalium buboni tantum oto f lumie velut aures . 
L»b. XI. , cap. 57. EJ altrove: Otis bubone minor 
tfl ; noliuis major , auribus plumeis eminentibus , 
unde ^ nomcn itli ; quidam latine c^ontm vocant . 
Lib. X. , cap. 23. Nota . Che vi fono tre fpecie 
di gufi , che hanno infatti delle garzette di pen- 
ne , e che quelle tre fpecie fono il duco, buboy 
il medio , otus ; e il piccolo , ajìo , che Plinio 
confonde coll’ otus . 
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lante , fotto i nomi di phìnìs e d ’ agotìlas ,* 
e tre altre fotto i nomi di capriceps , di 
chatcis e di charadrios , i quali fono del 
numero degli uccelli pefcatori , ed abitanti 
delle paludi , o delle rive delle acque e de’ 
torrenti ; pare che abbia ridotti a fette fpe- 
cie tutt’ i gufi e tutte le civette , che al 
fuo tempo erano nella Grecia conofciute j 
il gufo o dugo medio , eh’ egli appella a’rtt , 
otus , precede e conduce , die’ egli , le qua- 
glie, quando partono per cangiar clima (j) ; 
cd è perciò , che fi appella quello uccello 
dux o dugo ; l’ etimologia mi fembra certa , 
ma il fatto è piò che incerto : egli è vero , 
che le quaglie , le quali , quando partono 
d’ Autunno , fono pinguifiìme, appena vo- 
lano , fuorché la notte , e che ripofano di 
giorno all’ ombra per evitare il caldo , e che 
in confeguenza fi è potuto feorgere , che 
il gufo accompagnava o precedeva talvolta 
quelle fchiere di quaglie ; ma non rifui ta 
da alcuna oflervazione , da alcuna tefiimo- 
nianza ben comprovata , che il gufo fia , 
come la quaglia , un uccello 
il fatto folo , che ho trovato 
tori , che appoggia quella opin 
D 6 



(a) Cum coturnice! adeunt loca , Jìne ducibus fer- 
gunt ; ac cum bine abeunt , ducibus lingulaca , oto 
matrice froficifeuntur . Arili. Hijl. anim. lib. 
Vili. , cap. 12. 



di pafiaggio ; 
ne’ Viaggia- 
ione , è nella 
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Prefazione della Storia Naturale della Ca- 
rolina di Catesby ; egli dice „che a ventifet 
„ gradi di latitudine fettentrionale , quali fra 
„ i due Continenti d’ Africa e d’America, 
„ cioè a feicento leghe incirca dall’uno e dall’ 
„ altro , andando alla Carolina , vide un gufo 
„ al difopra della nave, dov’ egli era , ciò 
„ che lo forprefe , tanto più che quelli uc- 
„ celli , avendo le ali corte , non polTono 
„ volare molto lontano, e fono di leggieri 
„ ftancati dai fanciulli , ciò che accade ap- 
„ pena al terzo volo ; egli aggiugne , che 
„ quello gufo difparve , dopo di aver ten- 
„ tato di ripolarfi fopra la nave (a). 

Si può dire in favore del fatto , che tutt’ 
i gufi e tutte le civette non hanno le ali cor- 
te , poiché nella maggior parte di quelli 
uccelli fi ellendono oltre relìremità della 
coda , e non v’è che il dugo e ’l piccol 
dugo , le cui ali, quando fono piegate, 
non giungono fino all’ ellremità della coda ; 
altronde fi vede , o piuttollo fi ode dire , 
che tutti quelli uccelli fanno affai lunghi 
voli gridando ; pertanto pare , che la po- 
tenza di volare lontano nella notte , loro 
fia propria , ficcome agli altri ; ma che non 
offendo forniti di cosi abile vifta , e non 



(n) Hift. nat. de la Caroline , par M. Catesby , 
Friface , fng. 7. 
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vedendo lontano , non poflbno efli formarfi 
una profpettiva di lunga edenfione del pade , 
e perdi!) eflfi non hanno , come la maggior 
parte degli altri uccelli , l’idinto di viag- 
giare , che /uppone queda profpettiva per 
determinarli a grandi viaggi : comunque da , 
egli pare, che in generale i nodri gufi e le 
nodre civette fiano affai fedentarie : me ne 
fono date portate di quali tutte le fpecie , 
non folo di Edate , ma di Primavera e d’ Au- 
tunno , e ne’ tempi ancora più rigidi dell’ 
Inverno ; non v’è che lo /cops o piccol dugo, 
che non li trovi in quella dagione ; ed io 
infatti fui accertato, che queda piccola fpe- 
cie di gufo parte nell’ Autunno , ed arriva 
di Primavera ; però li potrebbe anzi al pic- 
colo ^ugo che al medio attribuire la fun- 
zione di guidare le quaglie ; ma , replico , 
quedo fatto non è provato , e parimente 
io non fo fu che polla edere fondato un 
altro fatto narrato da Aridotele , il quale 
aderifce , che l’alocco [^/aux, noSlua ^ fe- 
condo il fuo interprete Gaza ] {a) li nafcon- 
de per alcuni giorni continui ; perchè me ne 
fono dati recati nella piò cattiva dagione 
dell’ anno de’ preli nei bofchi ; e fe fi pre- 
tendelfe , che la parola gtaux^ no^lua ■, in- 
dichi qui l’alocco , il fatto farebbe ancora 



(«) Piiucis quihcfdam dicbus [glàux] noHua htet' 
Arili. Hijt. lib. VUl. , cap. . 
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inen vero ; perchè , eccettuate le fere ofcurif- 
£me e piovofe, fì fent’epli ogni giorno dell’ 
anno foffiare e gridare all ora del crepufcolo. 

I dodici uccelli notturni j indicati da Ari- 

I 4 3 4 . 

fiotele , fono : b^as , otos > fcops , phinìs j 

56 7 8, 9 

itgoùlas , eìeos , nyBtcorax , agoìios , glaux , 

IO II li 

charadrìos , chalcìs , agocephalos , tradotti 
in latino da Teodoro Gaza. 

123 4 .? 

Bubo j otus ) afio , ojjìfraga , caprìmulgus , 

6 r . 7 . '1 8 4 IO 

, J cicuuia, [ulula j noBua i charadrìus f 

ì cicuma , r 

, J ^ 

II li 

chalcìs , caprìceps ; io ho creduto di dover 
tradurre i nove primi come fegue : 

Il dugo y il gufo o dugo medio , il piccol 

, 4 . f 6 

dugo y 1 aquilajlroy il rofpo volante , )ì atocco , 

7 8 . 9 . . 

la nottola y la civetta y il barbagianni . 

Tutt’ i NaturalilH e i Letterati conver- 
ranno agevolmente con me ; primo , che 
’l byas de’ Greci , bubo de’ Latini è il no- 
Hro dugo ; fecondo , che l' otos de’ Greci y 
otus de Latini è il noliro gufo j terzo , che 
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10 fcops de’ Greci , afto de’ Latini è il noftro* 
piccol dugo ; quarto , che il phìnis de’ Greci 
ojfifraga de’ Latini è l’aquilafho o grand’ 
aquila di mare; quinto, che V xgotìlas de’ 
Greci , caprìmulgus de’ Latini è il noftro 
rofpo volante; fello, che V eleos de’ Greci,’ 
aluco dei Latini è il noftro alocco ; ma mi 
dimanderanno al tempo llelTo perchè io pre- 
tenda , che il glaux fia il nollro barbagianni, 

11 njffl'icorax la nodra nottola , e Wtgolios 
la nolìra civetta ,~o grande nottola ; men- 
tre tutti gl’ Interpreti e tutt’ i Naturalilli , 
che mi hanno preceduto , hanno attribuito 
il nome xgolios alla nottola , e che fono 
coftretti confeffare , che non fanno a quale 
uccello riferire il nyBicorax , come cnara- 
Hrìoc , chaltìs , caprtceps , e che s’ ignora 
alTolutamente quali poflfano effere gli uccelli 
indicati da quelli nomi ; e finalmente mi rim- 
provereranno , che fenza ragione io trafporto 
il nome di glaux al barbagianni , mentre 
fu dato finora , cioè dal confenfo di tutti 
quelli , che mi hanno preceduto , alla ci- 
vetta o grande nottola , e parimente alla 
piccola civetta , ficcome alla grande . 

Io prendo ad efporre ad effi le ragioni , che 
m’ hanno determinato a ciò , ed io le credo 
ben appoggiate per foddisfarli , e per illu- 
minare l’ofcurità, che rifulta dai loro dubbi 
e dalle loro falfe interpretazioni . Di tutti 
gli uccelli notturni , che abbiamo enume- 
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rati ) il barbagianni è il folo , che ha gli 
occhi un po' turchini , e la nottola la fola , 
che gli ha nericci ; tutti gli altri hanno 
l'iride degli occhi di un giallo color d'oro, 
o almeno color di zafferano . Ora i Greci , 
di cui ho rovente ammirata la giudezza del 
difcernimento e la precifìone delle idee dai 
nomi , che hanno polli agli oggetti delia Na- 
tura , e che fono fempre relativi ai loro 
caratteri didintivi e manifedi , non avreb- 
bero avuta alcuna ragione di dare il nome 
glaux (glaucHs) verde di mare o azzurriccio 
a quelli di tali uccelli , che nulla hanno 
di azzurro , ed i di cui occhi fono neri 

0 aranciati o gialli ; ed edì avranno con ra- 
gione podo quello nome alla fpecie di tali 
uccelli , la quale fra le altre è la fola ia 
fatti , che ha gli occhi di quedo colore az- 
zurriccio ; parimente non avranno appellato 
rti/Elicorax , cioè corvo di notte , gli uccelli , 

1 quali, avendo gli occhi gialli o turchini , 
e le penne bianche o bigie, non hanno al- 
cun rapporto al corvo ; ed avranno ragione- 
volmente dato quedo nome alla nottola , 
eh' è la fola fra tutti gli uccelli notturni , 
ohe ha gli occhi neri , e le penne altresì 
quafi nere , e che di pib fi accoda al corvo 
pib che alcun altro per la groflczza. 

Vi è ancora una ragione di convenienza , 
che n aggiugne alla verofìmìglianza della 
mia interpretazione, ciò è che il n^Qìcorax 
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prèflb i Greci , e parimente preflb gli Ebref 
era un uccello comune e noto , poiché ne 
toglievano i paragoni ( ficut nyEììcorax in do- 
micilio ) ; non conviene immaginarli , come 
credono la maggior parte di quelli Lette- 
rati ) che quello fofle un uccello così fo- 
li tarlo e COSI raro, che non fé ne polfa og- 
gidì ritrovare la fpecie : la nottola è in ogni 
luogo aliai comune ; è fra tutte le civette 
la pi^ grolfa , la più nera, e la pih limile 
al corvo : tutte le altre fpecie ne fono affo- 
lutamente diverfe ; io credo dunque , che 
quella olTervazione , tolta dalla cofa mede- 
lima , debba avere maggior pefo dell’ auto- 
rità di quelli Commentatori , i quali non 
conofeono ballevolmente la Natura , per bene 
interpretarne la Aoria . 

Ora il glaux elfcndo il barbagianni , • 
fe vuoili , la civetta dagli occhi azzurricci , 
ed il nyElicorax elTendo la nottola, o civetta 
dagli occhi neri , V xgolios non può elfere 
altro , fuorché la civetja dagli occhi gialli ; 
ciò pure merita qualche efame. 

Teodoro Gaza traduce la parola nyElice- 
rax dapprima in cicuma , indi in ulula , e 
iÌDalmente in cicunia ; queA’ ultima inter- 
pretazione non è verifìmilmente che un fallo 
dei CopiAi i i quali di cicuma hanno fcritto 
ticunia ; perchè FeAo prima di Gaza , aveva 
egualmente tradotto nyEiicorax in cicuma , 
ed ICdoro in cecumaf ed alcuni altri in ce- ^ 
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cua : appunto a quefH nomi fi potrebbe ri> ' 
ferire l'etimologia delle parole civetta in ita- 
liano , chovette in francefe : fe Gaza aveffe 
podo mente ai caratteri del nyElicorax , 
avrebbe prefcelta la Tua feconda interpreta- 
zione ulula y e non avrebbe ufato doppia- 
mente queda parola , perchè avrebbe allora 
tradotto agclios in cicuma ; fembrammi adun- 
que da quedo efàme confrontati quedi diverfì 
oggetti ) e per quede ragioni critiche » che 
il glaux da il barbagianni, il nj/clicorax la 
nottola , e V xgolìos la civetta , o grande 
nottola . 

Rimane il charadrìos , il chatcis , ed il 
capriceps . Gaza non dà loro nomi latini 
particolari , c (ì accontenta di ricopiare la 
parola greca , e d’ indicarli per eharadrìuc, 
ah aids y e capriceps: fìccome quedi uccelli 
fono di un genere diverfo da quelli , di cui 
trattiamo, e che tutti e tre pajono uccelli 
di paludi , ed abitatori delle rive delle acque , 
non ne faremo una più diSufa menzione ; 
ci riferberemo a parlarne quando fi tratterà 
degli uccelli pefcatori, fra i quali vi fono, 
fìccome tra gli uccelli di rapina, delle fpe-. 
eie , le quali non veggono ^ne di giorno , 
- e che non pefeano , fuorché ne’ tempi , in 
cui i gufi e le civette cacciano , cioè quando 
la luce del giorno ceda di abl^cinarli : re- 
flringendoci dunque al foggetto , che ab- 
biamo per mano , e npn confiderando al pre- 
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fente , che gli uccelli del genere de’ gufi ; 
e delle civette, io credo di aver data la giufi? 
interpretazione delle parole greche , che gl’ 
indicano tutti ; non v’è che la fola piccola 
civetta , di cui non trovo il nome in que- 
lla lingua’. Arinotele non ne fa in niun Cito, 
menzione , e vi è grand? fofpetto , che noti 
abbia difiinta quella piccola fpecie dì civetta 
da quella dello fcops , o piccol dugo , per- 
chè fi rafibtnigliano infatti nella grandezza j 
forma , e colore degli occhi , e non fono- 
elTenzialmente diverle che per la piccola 

f iiuma eminente, che lo fcops porta in ogni 
ato della teda , di cui è fenza la piccola 
civetta: ma tutte quede differenze^ partico- 
lari faranno piìi diflufameate efpode negli, 
articoli feguenti. 

Aldrovando nota con ragione , che la mag- 
gior parte degli errori nella Storia Naturale 
fono nati dalla confulìone dei nomi , e che 
in quella degli uccelli notturni fi trova l’ofcu- 
rità e ’l bujo della notte ; io credo , che 
ciò che abbiamo detto', potrà didìparlo in 
gran parte: aggiugneremo , per finire di rU 
fchiarare queda materia , alcune altre rifief- 
fioni ; il nome «/« , tuie in Tedefeo ^ owi-^ 
houUt in Inglefe ; upupa , nottola in Ita- 
liano , viene dal Latino ulula , e quiedo 
procede dal grido di quedi uccelli notturm 
della grande fpecie; è adai verifimile, come 
dice il Sig. Frifch , che non. fi fieno cosi 
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nominate , fuorché le grandi fpecie di civette , 
ma che alle piccole fimili ad effe per la for- 
ma e pel naturale , fa loro ffato dato lo ffeffo 
nome, che d’indi in poi divenne un nome 
generale e comune a tutti quelli uccelli ; 
quindi la confufione , a cui non fì è che im- 
perfettamente rimediato , aggiugnendo a que- 
flo nome generale un epiteto prefo dal luogo 
della loro dimora , o dalla forma loro parti- 
colare , o dai loro gridi diverlì ; per efem- 
pio , Jiein-tule in Tedefco , civetta delle rupi , 
eh’ è la noffra grande nottola ; kirch-eule 
in Tedefco , churchowl in Inglefe , civetta 
delle chiefe o de’ campanili in Italiano , eh’ è 
il nollro alocco , eh’ è pure appellato fchle- 
j/er-eule , civetta velata , perl-eule , civetta 
periata o vergata di piccole macchie rotonde ^ 
orh-euU in Tedefco , horn-owl in Inglefe, 
civetta o gufo dalle orecchie in Italiano, eh’ è 
il nollro gufo o dugo medio ; knapp~eule , 
civetta che fa col fuo becco lo ffrepito che lì 
rompendo una nocciuola, ciò che nondi» 
meno non può indicare alcuna fpecie parti- 
colare, poiché tutte le grolle fpecie di gufi 
e di civette fanno quello Hrepito medefìmo 
col loro becco; il nome bubo, che i Latini 
hanno dato alla più grande fpecie di gufi , 
cioè al dugo , procede dal rapporto del fuo 
grido col muggito del bue ; e i Tedefchi 
hanno indicato il nome dell’ animale dal me- 
definao grido, ulu (,ouhou) puhu {pouhau'ì. 
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Le tre fpecie di gufi , e le cinque fpecie 
di civette , che abbiamo indicate con deno- 
minazioni precife, e per caratteri pure pre- 
cifi , compongono il genere intero degli uc- 
celli di rapina notturni ; quelli fono diverfi 
dagli uccelli di rapina diurni . Primo , pel 
fenfo della villa , eh’ è eccellente in quelli , 
e che pare molto ottufa in quegli , perchè 
è troppo fenfbile al chiarore della luce ; fi 
vede la loro pupilla , eh’ è larghiflìma , re- 
ilringerfi a pieno giorno in una maniera di- 
verfa da quella dei gatti ; la pupilla degli 
uccelli di notte rimane Tempre rotonda , re- 
firingendofi concentricamente ; laddove quel- 
la dei gatti diviene perpendicolarmente fret- 
ta e lunga. Secondo, pel fenfo dell’ udito; 
egli pare , che quelli uccelli di rapina not- 
turni abbiano quello fenfo fuperiore a tutti 
gli altri uccelli , e fors’ anche a tutti gli 
animali ; perchè hanno elfi , ferbata ogni 
proporzione , le conche delle orecchie aitai 
pili grandi di ogni altro animale; v’é pib 
lavoro e movimento in quell’ organo , eh’ erti 
polfono chiudere ed aprire a loro talento , 
cib che non è conceduto ad ogni animale . 
Terzo, pel rollro , la di cui bafe non è, 
come negli uccelli di rapina diurni , coperta 
d’una pelle lifeia e nuda , ma per lo con- 
trario è fornita di piume piegate innanzi ; 
e di pib hanno elfi il becco corto e mo- 
bile nelle fue due parti , come il becco 



94 Stor. Nat. degìiVccelìi ec. 

dei pappagalli (a ) , ed appunto per la faci- 
lità di quelli due movimenti fanno così di 
frequente crocchiare il loro becco , e poflbno 
altresì aprirlo quanto balla a prendere dai 
groirillìmi pezzi , che la lor gola ampia e lar- 
ga, come l’apertura del becco permette loro 
d’ inghiottirli interi. Quarto, pei loro ar- 
tigli » di cui hanno elli un dito anteriore 
vmobile, e cui pollono elTi a voglia loro ri- 
piegare indietro , ciò che dà loro pih di fa- 
cilità e fermezza che agli altri per foUenerlì 
fopra un folo piede . Quinto , pel loro volo , 
che fi fa a capitombolo , quando efcono dal 
loro buco , e ferapre per traverfo , e fenza 
llrepito alcuno , come fe gli trafportalfe il 
vento : tali fono le differenze generali tra 
quelli uccelli di rapina notturni e gii uccelli 
di rapina diurni , i quali , come fi vede , 
nulla hanno , per così dire , di fomigliante 
fuori delle loro armi , nulla di comune fuori 
della loro avidità per la carne , e il loro 
genio per ia rapina. 



(a) Utrumque roftrum Jlvt mandibuLe amhie mobilet 
flint ; vifi'nefque fuperiori mufcu'.i ab utraque par- 
te dati qui illud remoi>eant adiucantque ad infe- 
riv.s rujli-um relilius adiuciorum alter in uno Intere 
ah occipite veitiens tendinofa expanfione in palato 
àtf.iiit . Klein , dt Avib . , pag. S4- 
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IL DUCO o GRAN-DUGO (a ) . 



Vedi te tavole miniate , num. e 5S5. 
Vedi pure la tav. Vili, di queflo Volume . 

I Poeti hanno dedicata l’aquila a Giove, 
e il dugo a Giunone ; ed egli è in fatti 
r aquila della notte il re di quella tribh d’uc- 
ceUi , che temono la luce del giorno , e non 
volano che quando è fpento : il dugo fembra 
a prima villa grolTo e forte come l’aquila 
comune \ tuttavia è in realtà più piccolo , 
e- le proporrioni tutte del fuo corpo lono 
diverfe ; elio ha le gambe , ii corpo e la coda 
più corti dell’ aquila , il capo aliai più grande , 



(rtj In Greco, Btfa» ; in Francefe , Due o Grand 
Due i in Latino , Bubo ; in Ifpagnuolo , Buh 0 ; 
in Portoghefe, Alocho i in Savoiardo , Cha feton j 
in Tedefeo , Uhu , Iluhu , Scbujfut , Bhu , Bec^bu, 
Jluhity , Hub , Huo , Pubi i in Polacco, Puhacz , 
Sowalezna-, in Ifvezzefe, Ufi in Inglefe , Great 
boni orcly Eaylr~ 4 ra>l. — Si appella pure in Fran- 
I ceTe , Grand Ilibou cornu ì in alcune parti dell’ 
Italia , Fnr6(tg;a)jn/ ; in alcune parti della Fran- 
cia , Barbai'an i e in Provenza , Petuve . — Bubo , 
Gefner, Avium , pag. 233. — Aidrov. Ai>i., tom.I., 
pag. 502. —• Grand due. Belon, Stor.nat. degli Uc~ 
celli , pag. 135. — Grand chat-hnant . Albin , 
toin. II., pag.^., tav. IX., con una figura colo- 
rita. — Bubo ncciua maxima. Frifch, tat>.XCI 1 1 ., 
con una figura «olorita. — Le Grand due. Briir 
fon , Ornitb. tom. I. , pag. 477. 
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le ali molto meno lunghe ) T efienfione 
del volo non elTendo che di cinque piedi 
in circa ; (ì diilingue facilmente il dugo 
alla Tua grofTolana figura , al fuo enorms 
capo , alle larghe e profonde caverne del- 
le fue orecchie , alle due piume , che gli 
formontano il capo , e che fono follevate 
più di due pollici e metto ; al becco corto , 
nero e uncinato ; agli occhi grandi , immoti 
e trafparenti ; alle larghe puoille nere, e or- 
late di color aranciato ; alla faccia attor- 
niata di peli , o piuttollo di piccole piume 
bianche e difordinate, che fanno capo ad una 
circonferenza d’altre piccole piume crefpe ; 
alle unghie nere , forti affai ed uncinate ; 
al collo cortiffìmo ; alle fue penne di un rof- 
fo-bruno vergato di nero e di giallo fui 
dorfo , e di giallo fui ventre , fegnato di 
macchie nere, e attraverfato da alcune fafce 
brune mille affai confufamente ; ai piedi co- 
perti di una folta lanugine e di piume rof- 
ficce fino alle unghie {a) ; finalmente allo 
Ibaventevole fuo grido {b) huthou , hSuhouy 
, póuhou , che fa rifuonare nel filentio 

della 



(fl) Ncta. La femmina non è diverfa dal mafchto , 
fe non per avere le penne fui corpo , falle ali , 
e falla coda d’ on colore più ofcnro . 

(i) Ecco ciò , che riferifce il Sìr. Frifch al pro- 
pofito dei diverfi gridi del Puhu , Scbufut , o 
Grand Due , che ha lungo tempo confervato vivo : 
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•*dbHiar notrt! ^ quando tutti gli altri animali 
r racciono';‘ed' è’allora , cbs li della, gl’ ia- 
•<}ui«a'y gl- infegu?,‘0 gli- preda , o gli uc- 
i cide- per isbranarii e recarli nella caverna , 
in 'cui ha la- Tua abitazione ; pertanto elTo 
non abita che le rupi o le vecchie torri ab- 
bandonate e (icuate in cima ai monti : di rado 
-dircende al piano-, e non fi pofa volontieri 
folle piànte-', ma folle chiefe appartate , e 
fu i càftelli antichi*. ‘-La fua caccia più or- 
■ dinaria fono i leprotti-, -i conigli, le talpe, 
i ratti campagnuoli' , i forci , eh’ egli itl- 
ghiottifee interi , e di cui digerifee la parte 
carnofa , e ne rece il pelo {a) , gli olii ,- 
Uccelli.Tom.il,- E 



qiianJd avév» fame dice quello Autore , for-» 
«lava un fuonn in iltn limile a quello , ch’cfprime 
il fuo nume f in Tùlefeo , Fuhu] Poiihou -, quan- 
do fentiva tblTive , o fpntare un vecchio , inc>«- 
minciava altamente e fortemente un- tuono quali 
limile a quello d‘ un conta lino ubbriaco , che 
prorompa nrl rifo , c faceva durare il luo grido 
Ouhott o Pduhou , finché fi- poteva elTer del tem- 
po , (cura pigliare refpiro ; mi è l'embrato , ag-- 
giugne il Sig. Frifch , che ciò fticccdeva , quan- 
do era in amore, e che prendeva quello ftrepito 
limile a quello , che fa un uomo tofiendo , peP 
grido della fila femmina ; ma quando grida per' 
doli'ire , o oer paura, è un grido alTai' difpiace-- 
vole, fortilfimo, e nondimeno molto limile a qiiel- 
1-a dogli’n'’oclli di rap'na diurni . Tradotta dal Te-- 
d^f:3 diti Vn^ch, ali'ariicclo Btiho o G'and Due. 
(n Ho avuto' due' volte ,■ dice- il Sig; Fnrchi,. deli 
grandi dugi vivi', e gli ho coofervati lunga te la*- 
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e U pelle in pallottole rotonde ; mangi» 
.pure i pipidrellt , i ferpenti , le lucertole, 
.i rofpi , le rane, e ne nutrica t Tuoi par»; 
allora caccia con tanta attività , che nel 
fuo nido ridondano le provifìoni j quello ne 
.rauna pià che ogni altro uccello di rapina. 

Si tengono quelli uccelli ne’ ferragli pel 
loro fìngolare afpeito ^ la fpecie non ne è 
così numerofa in Francia, come quella de- 
gli altri guB , e non è certo, che relHno 
tutto l’anno in paefe,, tuttavia fanno talvolta 
il nido fopra alberi carioB , e pih rpeffo nelle 
caverne de’ monti , o nei buchi delle alte 
e vecchie muraglie j il loro nido ha quali 



po ; io gli nutricava con carne e fegato di bue , 
di cui ìnehiuttivano TpelTo de' pezzi molto groflì ; 

? uando fi gittavano de’ forci a giiefto uccello, 
rangeva loro le coite e gli altri olii col becco , 
indi gl' inghiottiva 1’ uno dopo l’ altro , talvolta 
cinque feguitaniente ; dopo alcuoe ore , i peli 
f gli ofii fi univano, fi pallnttavano nel fuo ito- 
,foaco iu piccole malie , dopo di che gli riebia» 
mava in alto , e gli rigettava dal becco ; in di- 
fetto di altro paPcolo , mangiava ogni Torta di 
peTce di fiume, piccoli e mezzani, e dopo avere 
parimente rotte , e palluttate le fpine nello IIu- 
naco , le richiamava luogo il collo , e le recava 
dal becco : non voleva altrimenti bere , ciò che 
pure ho olfervato in alcuni uccelli di rapina 
diurni . Nota . Che in verità quelli uccelli pof- 
foDo ommettere di bevere , ma che nondimeno 
quando ne hanno l’agio bevono nafeoudeudofi . 
Flit /h ciò t articoh iti Giaonibianco . 
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tr? piedi di diametro , ed è compofto di pi> 
eoli ramofceUi intrecciati con radici pieghe- 
voli , ed ‘al di dentro fornito di foglie; fre- 
quentemente non fi trova che un novo o due y 
e rade volte tre in quello nido : il colore di 
quelle uova partecipa alquanto di quello delle 
penne dell’ uccello ; la loro grolfezza eccede 
quella delle uova di gallina : i figli fono 
voracillimi , e i padri e le madri abililTimt 
alia caccia , che fanno nel filenzio, e con 
piti leggerezza, di quello che fembri permette- 
re loro la grolTa corporatura : fovente combat- 
tono cogli abuzzaghi , e fono d’ordinario 
i vincitori e i padroni della preda , che ra- 

f tifcono ad elfi ; folFrono più facilmente la 
uce del giorno che gli altri uccelli notturni , 
perch’ efcono più per tempo la fera , e rien- 
trano più tardi alla mattina ; fi vede tal- 
volta il dugo alTalito da fchiere di cornac- 
chie , le quali lo feguono a volo , e lo cir- 
«ondano a migliaia ; fofiiene elfo il loro 
urto (a), mette gridi più forti dei loro, e 
conchtude la zuffa con dilfiparle , e fpeffo 
prenderne alcuna , quando cede la luce del 
giorno; comech^ abbiano colf oro le alt più 
corte della maggior parte degli uccelli di alto 
E 2 



(«ì F rtijjfim a ttvis fitpìtts vaile tumultuatur inter 
millenarii numeri eornices . Klein , Avi. pag. $4. 
e fcgg. 
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volo ; ma d’ordinario non. volano che al bado ^ 
ed a piccole dirtanze nelle altre ore dei gior*. 
no :• fi ufa il dugo nelle falconerie per ale 
Iettare il nibbio fi attacca al dugo una co la 
di volpe, per rendere la fua figura anche pia. 
ilravagante y vola a fior di terra ,, e fi pofa 
nella campagna , fenza potarli fopra niun aU 
bero y il. nibbio che lo feorge di lontano 
giugne e s’accolla al dugo,. non per azzuf- 
farli , ma per ammirarlo ,. e dimora predo- 
di lui tanto tempo y che fi lalcia colpire 
dai cacciatori , o cogliendo gli uccelli di rar 
pina, che gli fi fpingono- incontro i la tnag- 
gior parte de’ cacciatori di fagiani tengono 
pure con elfi un. dugo ,, che mettono fempre 
in gabbia: fu- qualche- pertica^ in un luogo 
feoperto ,. affinchè, i corvi e- le cornacchie 
fi raccolgano intorno, a luì , e fi polla coa> 
vocare e uccidere un maggior numero di- 
quelli uccelli gridatori , che- inquietano aliai 
ì fagianotti , e. per. non intimorire i fagiani- 
fi colpi Icono le cornacchie, cqq. una cerbo- 
tana (« ) ^ - 

bi è olfervato; rifpetto alle parti interiori? 
di quello uccello ,, che ha la. lingua corta-, 
e molto, larga ,. lo, ilomaco. ampiliìmo ,. e 
l’òcchio chiufo-. in una tonica cartilaginofai 
a foggia di faccoccPa ,. ed- il. cervello rico-- 
perto di una. femplice tonaca più grolla di» 



(a} l'edi Frifth , à r article du Grand Due,. 
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iquella degli altri uccelli , i quali , come 
■gli altri animali quadrupedi , hanno due mem- 
brane , che ricoprono il cervello (a). 

Pare che v’ abbia in quella fpecie una va- 
rietà primiero , che fembra contenerne una 
feconda ; entrambe fi trovano in Italia , e 
fono Hate indicate da Aldrovando : fi può 
appellar l’una il òugo dalle alt nere (i) , e 
la feconda il dugo dai piedi nudi (c) ; il 
•primo non è divcrfo in fatti dai dugo co- 
mune che pei colori , che ha piò bruni , o 
■piò neri fulle ali , fui dorfo e falla coda ; 
•ed il fecondo^ che raflbmiglia interamente 
a quello pe’ colori piò neri , non n* è di- 
verfo che per la nudità delle gambe e de’ pie- 
■di, i^uali fono appena piumati ; hanno pure 
■entrambi le gamlre piò fottili e meno tòrci 
del dugo comune. 

E 3 



f<i ) Schwendifcki , ’fhcriotrop. Sii. pag- 309. 

Nota . Qiiei che vorranno avere un’ efatta con- 
. tezzn della llruttura delle parti interiori desili 
uccelli di quello genere , la troveranno nelle Of- 
fervazioni 51. e 52. di Jean ile Muralto . "EpH- 
mèriti, des curirttx de la Nature, ainée 1685-5 
Coll. Acad. pari. étraM^re, tf>m.IlI., pag.474. e 475. 
Xb) Buio vofter . Aldruv. Avi. tom. I. , pag. $08. 
— Dugo dalle -ali nere. Albin, toM. III., pag. 3. 
— 11 dogo d’ Itsrlia . BrilTon , 'tom. I. , pag. 482. 
— Il ^ran gufo cornVto di Atene . Edwards , 
Glanures-, pag. 37., tav. CCXXVII. 

:fc) Bubo nofter. AÌdrov. Avi. tom. I.» pag 508. — It 

dugo fcalzo . BrilTon , tom. I. yfag. 483. 
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Indipendentemente da quede due varietà , 
che fi trovano nei noflri climi , ve ne ha 
delle altre nei climi più lontani ; il dugo 
bianco della Lapponia , legnato di macchie 
nere , che indica Linneo ( j) , non fembra 
che una varietà prodotta dal freddo del Nord : 
fi fa , che la maggior parte degli animali 
quadrupedi fono naturalmente bianchi , oche 
diventano tali ne’ paefi freddifilmi ; lo dello 
è di un gran numero di uccelli : quello , 
che fi trova nelle montagne della Lapponia 
è bianco vergato di nero , e non è diverfo 
che per quello colore dal dugo comune , 
però fi può riferire a quella fpecie come 
i'emplice varietà. 

. Siccome quello uccello teme poco il cal- 
do ) e nulla il freddo , così fi trova del pari 
ne’ due Continenti , al Nord e al Me^zodì j 
e non fole fi trova la fpecie ideila , ma an- 
cora la varietà della fpecie ^ il jacurucu del 
Braille (ò) defcritto da Maregrave è adolu- 



(a) Strix capite aurito, corpere alhiio . Linnxus , 
Fami. Sttec. uiiin.46. — Il dugo dilla Lapponia. 
BrilTon , tom, 1 . , pafr. 486. 

(è) Jacurutu Brajìlienjibus , Bufo Lu/ltanis no£lua 
tft i magnitudine tequat atiferes ; caput habet ro- 
tundum injlar felis : roftrttm admeum nigrum , Su- 
periori patre tongius : oculot magnai , elatos , ro- 
titndos £9’ fplendentes injlar cryjlalli , in quibut 
interiui circulus fiavui verftts extrema apparet } 
latitudo oculorum aiiquantò major grojfo wifiiica 
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tamente Io fteffo uccello che il nofiro dugo i 
quello eh’ è rapprefentato nelle tavole mi- 
niate , num, 385 . , e che ci è flato recato 
dalle terre Magellaniche , non è diverfo 
dal dugo d’ Europa quanto bafla per farne 
una fpecie diflinta ; quello eh’ è indicato dall’ 
Autor del Viaggio alla baja d’ Hudfon , fotto 
il nome di gufo coronato (a ) , e dal Sig. Ed- 
wards fotto il nome di dugo della Virginia {ù) 

E 4 



prope tturium fòrantitia plumas hahet duos digito* 
lotifras , qiue inftar aurium in acutum definunt ^ nt- 
toUw:tnr: cmtda lata tjl, nrque alte pertingunt ai 
illius extremitatem ; crura petinis tpefiita ufque ai 
pedes, in quibus quatuor digiti , tres anterius , unut 
pofttrius vtrfus , atque in quolibet ungiiis incurva- 
tus, niger, plufquam digitum longus y acutiffimut » 
penntc totius corporis variegantur e flavo , albo 
ifl nigricante pereUganter . Alarcg. Hijl.nat. Brajil. 

5 ag- 199 

Il gran gufo coronato è affai comune nelle 
terre vicine alla baja d’ Hudfon ; quello è un uc- 
. celio molto fingolare , e la cui tetta è più pic- 
cola appena di quella d’un gatto: quei che li chia- 
man corni , fono penne ^ che fi lollevano preci- 
famente al difopra del becco , dove fono mille 
di bianco, divenendo a poco, a poco d' un rolTo- 
bruno macchiato di nero. Voyagt de labaje d'HuA- 
fon , tom. I. , .pag. qq. 

(■b) »» Quell’ uccello , dice il Sig. Edwards , è del- 
„ la fpecie più groffa dei gufi , e molto acco- 
„ ftantcG alla grandezza del gufo cornuto , che 
„ fi appella gufo aquila [ dugo ] i la tetta è pur 
„ groffa come quella d’ un gatto ..... il becco 
„ e nero , la mandibola fuperiore è uncinata , 
„ e Corpaila T inferiore come nelle aquile i è co- 
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fono varietà . che fi trovano così in Ame- 
rica, come in Europa; perchè la difTerenza 
più rimarchevole che v’abbia tra il dugo 
comune e il dugo della baja d’Hudfon e della 
Virginia , fi è , che le garzelle partono dal 
becco invece di partire dalle orecchie. Ora 
fi può parimente vedere nelle figure de* tre 
dugi , efpofti da Aldrovando, che non v"* è 
c.he il primo , cioè il dugo comune , a cui 
le garzerie partono daile orecchie , e che 
negli altri , i quali nulladimeno fono va- 
rietà , che fi trovano in Italia , le piume 
delle garzelle acuì partono dalle orecchie , 

\*V\v ■ » i 



• „ porto d’uni pelle , in cui fono fituate le nari, 
' e la quale è riveftita .iHn brrfe di penne bi^ie , 
„ che circondino il becco; jjli occhi fono gmu- 

,, di , e r iride n' è brillante e di color d’ oro 

Le fc:!r.e , che compongono h corna , pig'iano 
,, l'origine loro immeiiatamente ài d-fopra dd becco, 
,, dove fono mi-fte d’ un po’ di bianco; ma a rai- 
,, fura , che fi follcvano oltre il capo , dfven- 
,, gono d’ un ■rofro-bruno , e terminano al difuort 
,, in nero; il difopra della tetta , del collo , del 
,, dorfo -, delle ali e della coda fono d’nn bruno 
„ «feuro , macchiati e frammifehiati molto con- 
,, fjifamciitc di piccole linee trafv-crfali rofficce 
,, e cenerine.... Talto della gola Cotto il becco 
,, è bianco ; un po’ più batfo è giallo aranciato 
„ tinto di «ero ; il baffo del petto , il ventre , 
„ le gambe c ’l difotto della coda c bianco , o 
,, d' UH bigio pallklo molto regolaritoente attra- 
„ verfato da lince brune ; il di dentro delle ali 
„ è vario e colorito «Ila fteffa manicta ; i piodà 
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Tna dalla bafe del becco, ficcome nel doga' 
della Virginia defcritto da Edwards : fem- 
brarni adunque, che il Sig. Klein abbia af- 
(erito con poca cautela , qnando ha detto 
che quello dugo della Virginia era di una 
fpecie del tut-to diverfa dalla fpecie d’Europa , 
perchè le garrette partono dal becco , lad- 
dove quelle del nollro dngo partono dalle 
orecchie^ s’egli avefle confrontate le figure 
di Aldrovando e quelle del Sig. Edwards , 
avrebbe riconofciuto che quella differenza 
fielTa , la quale non coHituifce che una va- 
rietà, fi trova nell’ Italia, come nella Vir- 



,, fono coperti fino all* ttnghfc di penne d’ un 
,, bigio bianco , e le unghie fono (Tun colore 
„ di corno brano e ofeuro ; ho formata 1’ effigie , 
,, dice il Sig. Edwards , di qncfto uccello vivo 
„ a Londra , dov’ era venuto dalla Virginia : ho 
„ preflb di me la fpoglia di mi altro , eh’ è im- 
„ pagliato , c eh’ è fiato portato dalla baja d'Hud- 
„ fon ; mi è fcrabrato della mcdefima fpecie del 
„ primo , elTcndo della fteffa grandezta , e non 
,, effendo diverfo che per alcune mìfehianze di 
,, colori “ . Io non Farò che nna rifleffione fopra 
quefta deftrizione tradotta in riftretto , ciò i che 
non ha clic il carattere delle garzette nfceiiti 
dal becco , c non dalle orecchie , che poflfa far 
riguardare quell’ uccello d’ America come cofti- 
tuente una varietà collante nella fpecie del dugo , 
c che quella varietà trovandofi in Europa fic- 
comc in America , è non fola collante , ma ge- 
nerale , e Fa vin ramo particolare , c4 una Fani- 
diverfa in qnefia fpecie . 
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g inìa , e che in generale le garzette in que- 
ll i uccelli non partono precifamente dall’ 
e (Iremità delle orecchie , ma piuttodo dal 
dìfopra degli occhi e dalle parti fuperiori 
alla bafe del becco. 
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IL GUFO (a). 

V edi le tavole miniate , num. 29. e 473. ; 
e’ la tav. IX, di queflo Volume, 

I L gufo, otus ^ o dogo medio, ha, fic- 
come il dogo , le orecchie molto aperte , 
a cui fopravanza una garzetta di fei piume 
piegate innanzi ( 6 ) ; ma quelle garzette 



(a) In Greco , Q'T»t ; in Francefe, I/iiou 0 moyeu 
Due ; in Latino, Ajlo a Otus » in irpagnuolo , 
JUdchutlo } in Tedefeo , Orheule 0 Rautzeule , 
Ohrreutz , Kaatzlein i in Polacco , Cluk-nocny 
o Soma- Uff ata i in Ifvczzefe , Dorn-ugla i in In- 

^ glefe , Ilorn-ofcl ; fi chiama in alcune parti , Chat- 
buant cornu ; in Borgogna , Chaue Cornerote i in 
Guafeogna , Ducquet , cioè piccolo dogo i in So. 
logna , Chat-huant dt bruytres , perocché abita 
nelle pianure difabitate ; in Anjou e in Breta- 
gna, Chouanti e in alcune altre parti, Cloudet , 
a cagione del fuo grido clou , cloud . — Ajìo . 
Gefner , Avi. pag. az j. . , . Otus . Idem , pag. 635. 

— Medio dugo 0 gufo cornuto . Belon , nat, 
degli Uccelli , pag. 137. — Dugo . Albin , tom. I . , 
fttg. 6. , tav. X. , con una figura colorita . — No- 
iiua minor aurita . Scops. Frifch , tav. XCIX. , 
con una figura colorita. — 11 medio dugo o il 
gufo . BrilTon , Ornitholog. , tom. 1 . , pag. 456. 

— The long Eared orvl . J 1 gufo dalle l unghe orec- 
chie . Britifch Zoology , tav. B 4. , fig. i. 

(«) Nota . Aldrovando dice di aver otfervato , che 
ogni penna auricolare , che compone la garzetta 
può muoverfi feparatamente , e che la pelle , che 
copre la cavità delle orecchie nal^ee nella parte 
interiore piu vicina all' occhio . 
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ibno piJi corte di quelle del dugo ., ed hatmo 
nppena più di un pollice di lungheizat fem- 
hr?.no effe t'roporxionate al fuo corpo, poi- 
c!n' non pela che circa diaci once , c non è 
pii.1 grofiodi una cornacchia ^ forma effo doiv 
que una fpecie evidentemeoredivcrlà da quel- 
la del duco , il quale è groffo come un’oca , 
e da fjuelia dello kops o piccol dugo , il qoale 
r.on è più grande di un merlo , e che non 
ha al difopra delle orecchie che garzette 
cortiHìrre. Io fo quello riflelTo, perchè fo- 
r.ovi de* Naturalifli , i quali non hanno ri- 
guardato il medio e il piccol dugo che come 
kmplici varietà di una fola e medefima fpe- 
tie : il medio ha un piede in 'circa di lun- 
ghezza di corpo , dall’ eftremità del becco 
fino alle ungh e , tre piedi di volo , e 
cinque o fei pollici di lunghezza di coda ; 
ha il difopra dejla tefta , del collo, dei dor- 
Ib , delle ali vergato di bigio , di roffo e di 
bruno ; il petto e il ventre fono roffi con 
fafce brune , irregolari e llrette ; il becco 
è corto e nericcio , 'gli occhi fono di un 
bel giallo , i piedi fono coperti di piume 
rolTe fino all’ origine delle unghie , le quali 
fono affai grandi , e d’ un bruno nericc o : 
fi pub offervare di più , che ha la lingua 
carnofa , e un po’ forcuta , le unghie acu- 
tiffìme e taglientiffìme , il dito efferiore mo- 
bile e facile a piegarli indietro , lo fìomaco 
ampio affai , la vefcichetta del fiele graodif- 
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fima , inteftini lunghi venti pollici in cir- 
ca , i due àeco di due pollici e meizo di pro- 
fondità , e pih groflfi a proporzione che negli 
altri uccelli di rapina . La fpecio n’è co- 
mune, e molto più namerofa ne’ nollri cli- 
mi («) di quella del dugo , il quale non 
fi, trova che rade volte di’ Inverno ; laddove 
il dugo medio vi-refta tutto l’anno, e tro- 
vali pure più facilmente d’ Inverno che d’ E- 
fiate : abita elfo d’ordinario nelle antiche fab- 
briche revinofe , nelle caverne delle rupi (i), 
ne’ cavi degli alberi vecchi , nelle forerte 
delle montagne , ed appena cala al piano ; 
quando altri uccelli l’ adalgono ,■ uta valen- 
temente e degli artigli e del bécco ; lì ri- 
piega pure fui dorfo per difenderli ^ quando 
è alTalito da un troppo forte nemico. 

Egli fembra che quello uccello, il quale 
è comune nelle nollre provincie d’Europa, 
fi trovi pure nell’ Afia ; perchè Belon dice 
di averne incontrato uno nelle pianure del- 
la Cilicia , > • I 

• Vi fono in quella fpecie molte varietà. 



(e) A"of j . E’ j.iìi oomiine ufUa Francia c nell* Ita- 
lia . che in Inghilterra. Si trova aliai frcqiicn- 
tc:ticnte in Borgogna , in Sciampagna , in Solo- 
gna , c nelle montagne dell' Alvernia . 

^b) Sta il guFo nelle grotte , per le bnchc degli’ 
alberi , nell’ antriaglic 0 crepature di muri e tvJtti 
di cale dil'altitatc , ne’ dirupi e luoghi erenii . 
Qlùta , UcccllcT. , f<i. - • • . 
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la prima coi fì trova in Italia , ed è (lata 
indicata da Aldrovando : quedo gufo d' Ita< 
)ia è più groflo del gufo comune , e n* è di- 
verfo pure pei colori : vedi e confronta le 
deicriziooi eli’ egli ha fatte deli’ uno e deli’ 
pltro (a). . 

• Tali uccelli rade volte fì prendono la briga 
di fare un nido , o lo tralafciano interamen- 
te : perchè tutte le uova e i parti , che mi 
fono flati recati , fono fempre (lati trovati 
nei nidi altrui , fpeffo nei nidi delle gazze , 
le qi^li ) nome ognuno fa , abbao^nano 
ogni anno il loro nido per farne un nuovo ; 
talvolta nei nidi degli abuzzaghi , ma non 
mai ho potuto ritrovare un nido codrut- 
to da un gufo: depongono d’ordinario quat- 
tro o cinque uova , e i loro parti , i quali 
fono bianchi al nafeere , fì colorìfcono al ter- 
mine di quindici giorni . 

Siccome quedo gufo non è molto fen li- 
bile al freddo , poiché palla l’ Inverno nel 
Dodro paefe , e fì trova nella Svezia come 
nella Francia (^) , così ha potuto padare 
da un Continente all’ altro ; pare che fì ri- 
trovi nei Canadà e in molte altre parti dell’ 
America fettentrionale (c) ; potrebb’ elTere 



(а) Aldrov. Avi , , tnm. I. , pag. 519. 

(б) Strix capite aurito , pennis /ex . Linn, Faun. 
Suec. , n. 47. 

CO • t* Al gufo comune 0 dugo medio fi dee 
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,ehe il gufo (fella Carolina , deferitto da Ca- 
.teshy (tf) , e quello dell’ America meridio- 
«ale > indicato dal Padre Feuillée (i) , noo 



applicare li paffb che fegne . „ Si ode di notte 
r ti in quali tutte le noftre ifole Fin Francia] una 
_ ,, forte di alocco , che fi chiama barchetta, qual 
„ mette un grido lugubre , come chi gridaife ad 
una barchetta , la qual cofa gli ha fatto dare 
( „ tal nome ; quelli uccelli non fono più groffi 
,, delle tortorelle, ma fono tutti limili nelle penne 
,, ai gufi , che veggonfi comunemente nella Fran- 
j> *'■* 5 hanno due o tre piccole penne ai due lati 
,, del capo , che fembrano orecchie : fi unifeono 
,, talvolta fette o otto di tali uccelli fopra i tetti , 
,, dove non ceffano di gridare tutta la notte". 
« . s. Pel confronto della grandezza di que- 

Silfo con una tortorellà, Tembrerebbe che folle 
Jp ‘cops o piccolo dugo '5 ma fe ha , come dice 
r Autore , molte penne eminenti ai lati del cape 
non puù elTere che una varietà della fpecie del 
dugo medio . Quello ftelTo Autore aggiugne , che 
r alocco^ del Canada non è diverfo dal Francefe 
fe non in una piccola firifeia bianca intorno al 
collo , ed in un grido particolare . Hiiloirt de la 
nouveUe France far le Charlevoix, tom.JIJ,,pag.^6, 
(n) Fedi la defcrizioiie e la figura colorita di quell’ 
uccello nella Storia Naturale della Carolina , di 
Catesby , pag. 7. , tav. VII. 

(è) Fuho ecro-cinereus peélore maculo/o . Feuillée . 
Ohfer. Phyjiq.pag. ^9. , con una figura . Nota . 
Pare che fi pofla riferire a quello gufo dell’ Ame- 
rica meridionale , indicato dal Padre Feuillée , 
quello di cui Fernandèt fa menzione fotto il 
nome di Tecololt , che fi trova al Mcffico , ed 
alla nuova Spagna ; ma ciò non è che una vero- 
fimiglianza fondata fu i rapporti della grandezza 
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Jofler© cbé varietà -dèi noflro gufo , prodotte 
.^alla differenza dei climi , mentr’ effi fono 
■prefTo a poco della grandezza tnedeficna , t? 
non "fono diverfi che per le mifchiatwe e par 

ia diflribuzione-de’ coleri. - - 

. Si iifano i gufi e gli -aloechi -(<») per in- 
citare gli uccelli col .fifchio , e -lì è notato, 
che i groflì uccelli vengono più volentieri 
alla voce del gufo , eh’ é una “Tpecie di gri- 
do "lamentofo , o di grave gemito e lungo 
c/cTO, ci' d, che di notte ripete -continuamen- 
te, e che i piccoli uccelli vengono in mag- 
gior numero a quello dell’ àlocco, eh’ è una 
voce alta , una fpecie di chiamata hòho , • 
Jyóho r ambi -fanno di giorno dei gefti ridi- 
coli e buffonefehi alla prefenza degli uomini 
e degli altri uccèlli . Ariflotele non artri- 
buifee ^quella fpecie di talento o di proprietà 
che al girfo o dugo medio , oìus ; Plinio 
r appropria allo fcops , e chiacia iatkici tat 



c del clima , fiorohè -FcrnanJès non pnre non 
ha data alcuna figura degli Hccelli, di cui parla, 
ma neppure alcujia dulcrieione detagliata te- 
ftevolmente , perchè fi poflTa riconofeere 
(il) li gufo , altr-amente barbagianni , mtcellaccia 
, notturno in fonua di civetta feb«r.ib«a«# ], groflb 
quanto una gallina , con Je -penne dati lato del 
capo , che pajon due cornicine , di oolor giallo, 
miichiato con profilatura di nero ; con quello 
fomiglta ad animali groffi come certe cornacchie 
C nibbi , con la civetta a uccciletti d’ ogni forta. 
(Mimi . Uccelicr. Jiig. 56. 
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gein , motHt fatyrìcos ; ma queRo fcops & 
Plinio è lo Ueflb uccello dell’ ctos d’ Ari- 
flotele,; perchè i Latini confondevano fem-, 
pre fotto lo fteffo nome feops, V otos e lo 
feops dei Greci , il medio e *4 piccol dugo 
che ritmifcono ad «na fola fpecie , e fotto 
lo fteffo nome, iafeiando di riflettere eh’ efi- 
fteuano nulladimeno de’ granii e de’ piccoli 
feops. • . . • 

, Al gufo otns infatti fi dee principalmente 
floplicare ciò che dicono .gli Antichi di que- 
lli atti ridicoli e moti fatirici ;; e ficcome 
Fifici e Namralifti abilHrmii hanno pretefo 
che non al gufo , ma ad un altro uccello 
di un genere diverlb , che lì -chiatria don- 
zetla di Numidia , fi debbono rijerire que- 
lli tratti degli Antichi , cosi noti poffiamo 
difpenfarci dal dilcuter£ tale queilioae, e ri- 
levare quello errore. 

Sono i Signori Anatcmifti dell’ Accade- 
mia delie ScienTC , che nella deferieione 
che ci hanno fatta della donzella di Numi- 
dia , hanno voluto ftabilife quella opinione 
ed efprimerfi nei termini feguenti t „ V uc- 
„ 'cello (dicono eflì ) che noi deferiviamo 
„ è chiamato donzella di Numidia , perchè 
„ viene da quella provincia dell’ Africa , e 
„ perchè ha certe maniere onde fembra imi- 
„ tare i gefti di una femmina , che affetti 
,, grazia nel fuo portamento e nel fuo palio, il 
,, quale pare che partecipi alquanto della dag; 
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r, -za : fonò più di due mila anni che i Na- 
r, turaliOi , i quali hanno parlato di quello ' 
f, uccello , r hanno indicato con qaeda par- 
ticolarità dell’ imitazione dei gedi e del 
contegno della femmina. Arillotele gli 
ha dato il nome di giuoco! iere ^ à\ halle- 
fino e di buffone., imitando ciò che vede 
a fare-... t probabile cbc quello uccello 
„ ballerino e buffone folle raro fra gli AntU 
„ chi , perché Plinio crede che Ha favolofo 
ponendo quello animale , eh’ egli chiama 
,, /amico , nel rango de’ pegafi , de’ grifoni 
„ e delle lirene ; è pure credibile che fia dato 
,, lino ad ora incognito ai Moderni, poiché 
non ne hanno parlato in guifa d’ averlo 
j, veduto, ma folo come d’aver letta negli 
^ l'critti degli Amichi la deferizione di un 
ff uccello chiamato yéops ed otus dai Greci , 
,, ed afta dai latini , a cui dato aveano 
l, il nome di balitrino , di giuocoliere e di 
,, commediante , talché lì tratta ^ di vedere 
-,, fe la flodra donzella di Numìdia polfa 
„ paffare per lo feops e per V otus degli An- 
tichi ; la deferizione che uoi abbiamo la* 

„ feiata dell’ otut o feops , confìde in - tre 
„ rimarchevoli particolarità ... la prima è 
„ d’ imitare i gedi ... la feconda è di avere 
-j, delle piume eminenti ai due lati del capo 
,, a foggia di orecchie «.. e la terza è il co- 
„ lore delle penne , che Aleffandro Myndien , 
n Deli* Ateneo , dice efliere del colore del 
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„ piombo : ora la donzella di Numidia ha 
„ quefti tre attributi , ed Ariftotele fembra 
„ aver voluto efprimere la lor maniera di 
danzare , eh’ è di Taltare 1! uno dinanzi 
all’ altro , allorché dice , che le prendono 
,, quando l’una danza rioipetto all’ altra ^ 
,, Belon crede nulladimeno che ^ otusA\ ArU 
flotele Ha il gufo , per la ragione che que> 
,, Ilo uccello , per ciò eh’ egli dice , fa molte 
feede col capo ; la maggior parte degl' In- 
„ terpreti di Aridotcle , i quali fono pure 
y, della noUra opinione , fi fondano fui nome 
,, otus , il quale fignifica avente le orecchie ; 
ma tali fpecie di orecchie in quelli uccelli 
non fono del tutto particolari al gufo , 
„ ed Ariftotele ha refo baftevolmente ma- 
,, nifefto che V otut non è il gufo, quando 
„ egli dice che Votus raftbmiglia al gufo, 
„ ed è verìfimile che tale fomiglianza non 
,,, confifta che in quefte orecchie : tutte le 
,, donzelle di Numidia y che noi abbiamo 
,, anatomizzate, avevano ai lati delle orec- 
,, chic quefte piume , le quali hanno dato 

„ il nome all’ otus degli Antichi Le 

„ loro penne erano d’un bigio cenerino, 
„ quale é deferitto da AlelTandro M/ndien 
,, nell’ otus . • 

Confrontiamo ora ciò che Ariftotele dice 
dell’ otus ^ con ciò che qui ne dicono i Si« 
gnori dell’ Accademia : otus noSlu* fimilis 
eji , pinnulis àrciter aures emtntnùbus 
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^ditus , u*tde nomen aeceph , ^uaft aur'rtum 
■dhos y nonnullì cum ulutam appellant , alti 
ìaftomm . ‘Blatero htc eji , ‘ha fi uri no tor 

plantpes , faitantes mim tmitgtur . Ca- 
pitur intentus in altero aucupe , altero -cir- 
cumeunte ut noSlua . L’fffwj , citì<è 'il gufa 
o dugo medio , è'fimile -al noEiua xioé all’ 
alocco ; in fatti -fono fomiglianti -e per la 
granderia , e per le penne -, e per tutte le 
abitudini naturali : entrambi fono 'Uccelli 
■di notte, -entrambi dello ftelTo -genere -, e 
d’una fpecre viciniffima, laddove la donzella 
di Numidia è ^ei volte più groffa e pih 
grande , d’una ^orma tutta diverfa e d’un 
•genere lontaniamo , u non è del 'numero 
degli uccelli di notte ; Vvtut non è diverfo-, 
f>er così dire, dal noilua , le non per le-gar- 
aette delle penne che ha fui capo preflb 
«Ile orecchie , e*per diftinguere appunto l’uno 
dall’ altro, dice Arillotele, pian ulk circi ter 
untref emmenùbtts praditus ^‘unde nomen >aa- 
Keph , -qitafì auritum dicas . Sono quelle 
piccole piarne, pinnuU y le qoali fi alzano 
diritte ed in garzetra -vicino alle orecchie,, 
ichcher aures eminenti bus ^ e noti lunghe pio- 
«ne che f! abbaflàno, -e che pendono da ogni 
ilato ^ capo, come nella donzella di Nu- 
«uiditf ^ non altrhnerrti adunque da quello 
^uccello, il quale non ha garzette di penne 
diritte ed a foggia di orecchie-, fi è tratto 
il nome otus ^ quali auritus y ma al eoa- 
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trario dal. gufo, che fi potrebbe »ppelf»rc w- 
tiun aurica y vieoe evidentemente tal nome-;, 
e ciò che conchiude fi è ciò^ che, fiégue 
mediatamente in Arifiotele nonnullì eum 
( ociim ) uluiatn appellane , aiii afemem .. 
dunque un uccella del* genere dei gufi e delle 
civette y. poiché alcuni gli hanno dati tai 
nomi ; non è adunque la donzella di Nu* 
naiiii così diverfa da. tutti quelli uccelli.,, 
quanto ut) gallinaccio può elTere da uno Ipar- 
viere » Non v’è dunque per mio avvifo,. 
cofa piò mal fondata di tutti quelli pretefi 
fappoiti che fi. fono voluti (labilire fra roftif 
degli Antichi , e i’ uccello appellato donzell* 
dì Numìdìa ; e ben fi conofee , che. tutto 
ciò- non. è fondato-che fui gelli e moti ri- 
'dicoli che fa la donzella, di Numidia ha- 
ella, in fatti in. affai maggior grado tali gelli 
die il. gufo, ma ciò -non; toglie, che quello 
ficcome pure la maggior parte degli, uccelli 
di' notte, non.fia A/jfero,,cinguettante,.o grida- 
tore (4); contraffattore yptantpesy, 

buffone. Parimente folo.al.gufo.fi può,-anri- 
buire .quel, lafciarfn prendere, così factlmentó- 

{.aj 11 Si?. Fnfch ,.par!an.lo di quello ‘*'ce 

,. che il Ilio grido è. frcqiicntifiìmo e Rirtiflim» , 
che fomiglia agli fcniamaizi de’ fanciulli quando- 
' infc-^uono alcuno , eh. prend.-'no a gabbo ; che- 
nondimeno quello 'grido è rnmune a molte 'tpecie. 
di civette, redi fn^th y all’ arlicalo Oiftauxiio- 
aurae». , , . , . . . , i . 
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come le altre civette , fecondo che dice Ari- 
flotele , ec. Potrà difendermi anche più fa 
qaelia crìtica , l’efporre e paragonare ciò che 
dice Plinio a quefìo propofito ; ma ecco già 
più dei bifbgno per togliere ogni dabbio , 
e per aflicurare che l’orox de’ Greci non ha 
potuto mai indicare la donzella di Numidia , 
e non pub appircarfi che all’uccello di notte, 
a coi noi diamo il nome di gufo o dmgo me- 
di» ; offerverò lòltanto, che tutti quelli moti 
buffonefehi o fatirici , attribuiti al gufo dagli 
Antichi , appartengono pure a quafi tutti 
gli uccelli dì notte (a) e che nel fatto (ì ri* 
ducono ad un’ aria (lupida , a frequenti giri 
del co'lo, a moti del caco in alto, al hallo, 
e da ogni lato, a crocchiamenti del becco, 
a trepidazioni di gambe , a moti de’ piedi , 
di cui portano un dito ora indietro, ed ora 
innanzi , e che fi può di leggieri olTervare 
tutto ciò, ferbando alcuni di tali uccelli in 
cattività ; ma offerverò ancora eh’ é d’uopo 
prenderli giovani affai quando fi vogliono nu- 
tricare ; gli altri ricufano ogni fotta d< alimenti 
che loro fi porga', quando fono rìnchiufi . 



(rt) Tii't' i gufi poffono girare la tcfla come l’nc- 
cello chiamato torcot . Se accade qualche cofa 
ftraocJ narta , aprono i grandi occhi , dirizzano 
le penne, e fembrano una volta più grofli } aprono 
pnte le ali , iì abbalTann , o fi raggruppano, ma 
' li rialzano prontamente come ftorditi , e fanno 
ftritlcre tre o quattro volte il becco . Liem , rbri. 
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' LO SCOPS (a) 
o PICCOL DUCO . 



Vedi le tavole miniate^ nunt, V 
e la tav. X. di quefio Volume, 

Cco la terza ed altima fpecte del genere 
j dei gufi , cioè degli uccelli notturni y 
che hanno penne diritte fopra del capo ; e 
quella è facile da difiinguerfi a prima villa 



,(a’' la Greca, ; in Francefe , Scopi o petit 

One ; in Latino , AJìo j in Tcdifco , Stoktule { 
in Polacco , Sarokai in Inijlcfe , Little borti-ayvl. 
Scopi Aldrovandi . Avi. tosi. 1., pa^ 530 — Huette 
o Hulotte o Chonette, chiamata da alcuni petit 
Due . Bclon, Stori.i Satureie deiiU Uccelli ^ pag.i4l* 
£ Figure degli Uccelli, paf. zj. — Noilua minor^ 
nociua aucKpitria. Scopi FUnii. Rzac. Hift. nat.PoL 
pag. 288- No^ u t minor . Scopi Al Irovanii . Rzac. 
Audi. tufi. ntu. Fot. pag. 398. — Scopi AUrovandi . 
Willitlghby, Ornith. pag. 65. ,, tab. XII. — Le 
petit DuCt/av. XXXl'tl.ffig. 1. Orttith. BrilTon, 
tom.J.. piig a 9 S- — Tke ihort earei ont . Le Uiboit 
à oreiltes courtes. Britifch Zootogy , tav. B 3. > 
e tav. Bn-, figz. Nota. Per non omettere luilla, e 
per indicare tutto, io cito qui la Zoologia Bri- 
tannica ; perchè quell' opera , il cui mento prin- 
cipale conGde nelle tavole, è pure pctcìù dilct* 
tofa : per elempio le garaette dei gufi , che non 
fono compolle che di penne ivi fono rapprefeqtate 
come fe folTero vere orecchie di carne , ec . . . . 
JPatimenU fi è detta nel Ullo , che il gufo dalle 
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dalle altre due per la piccole22a medefTnmt 
del corpo deli’ uccello , il quale non è plìl 

. groffo 



rirecdiie corte ha tredici pollici e mez/.o Incieli 
<;i iiinrhmza , ciò che riruita- più di dodici pol- 
lici c mezzo di Francia : ora quello mcd'.Ainj 
rccello non ha clic Tette pollici e mejzo al più; 
però é probabile , che l’ Autore abbia prefo il 
dugo medio pel piccolo dugo e ciò che prova 
ancora la fca poca cognizione ed efattezza , fi è 
di avere egualmente iipl cato quello medclinio 
Uccello nelle tav. c B 4- , fi%- *• Si vede a pri- 
ma vifta y che quello non debb’ cirerc lo ftelTo 
uccello , poiché la' figura rapprefentata nella 
fov. B 4 , fg. I. , è d' un terzo più piccola di 
quella , eh’ è rapprefentata neflà tav. B 3. , e die 
il dugo medio, eh’ è rapprefentato nella rav. B4., 
jfc. I. non- è più grande del piccolo dugo, B 4- , 
fg. t. : ora il' dugo medio avendo , come dice 
W'illnlghby , quattonlici pollici e mezzo ; fe il 
piccolo diigo ne avea tredici e mezzo , come 'dice 
l’Autore della Zoologia Britannica, perchè non 
può appoggiare fu quello fatto , e rilevare I’ er- 
rore di quelli , che non gli fuppongono che fette 
pollici? dicafi pure, che in Inghilterra i piccoli 
diighi fono più grnffi che altrove , e che quella 
è una fpecie particolare della gian Bretagna : 
eiò'è duopO Ga difaininatn ; ma queUo Autore 
non difam na niente , niente dice di nuovo né 
pure nulla di moderno , perchè pare che ignori 
molte cofe , che furono dette prima di lui a tale 
propofito . L’opera del Sig. Edward* è infinita- 
mente migliore ; perchè, tranne i d.fegni e le 
tavole Colorite meglio corrette , le lue defrti-- 
zioni lono più' cfattc , i fuoi paragoni più giulli 
t in ogni eofa pare che abbia una piena cogmziona 
dì C'ò che f’.i tatto prima di lui fopra gli oggetti,, 
che hanno rapporto a quelli , che ci prefer.ta .. 
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grofib di un merlo, ed indi per l’accorcia- 
mento notabiliffimo di quelle garzelle che 
formontano le orecchie , le quali in quella 
fpecie non fi alzano un mezzo pollice, e non 
fono compolle che di una fola piccola pen- 
na (<r) ; quelli due caratteri ballano per di- 
flìnguere il pìccol dugo dal medio, e dal gran 
dugo , e fi conofcerà facilmente ancora dal 
capo , il quale a proporzione è più piccolo 
per rapporto al corpo , di quello degli altri 
due , ed anche alle lue peone piìi vagamente 
vario-colorite , e pih dillintamente vergate 
di quelle degli altri , poiché tutto il Tuo 
corpo è graziofilfimamente variato di bigio , 
di rofib , di bruno e di nero j e le gambe 
fono ricoperte fino all’ origine delle unghie 
di piume di un bigio rolTiccio mirto di mac- 
chie brune ; è pure diverfo dagli altri pel 
naturale, perchè fi raccoglie in truppa d’ Au- 
tunno e di Primavera , per paffare ad altri 
climi \ non ce ne rollano che pochilfimi , 
o nelTuno d’ Inverno nelle noUre Provincie , 
e fi vedono partire dopo le rondinelle, e ri- 
tornare predo a poco al medefimo tempo ; co- 
mechè preferi fcono d’abitare le terre eleva- 
te , pare che volentieri fi radunino in quelle. 
Uccelli .Tom. II, F 



(a) Aura vtl plumults in aurium uiodiim furrelhe , 
in worttio vix appatent , in vivo tnanifejlioret , 
ex una tantum ptnnula conjluntes . Aldrov. Avi. 
tom. I. , pag. 531. 
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dove i malot (1 fono pib moltiplicati » ed 
ivi giovano aflTai per la dUlruzione di qae> 
(li animali , i quali moltiplicano Tempre 
troppo , e in certi anni a tal fegno G au> 
mentano , che divorano tutte le biade , e 
tutte le radici delle piante pih necelTarie 
al nudrimento e all’ ufo dell’ uomo : G è 
veduto roventi volte ne’ tempi di quefla 
fpecie di Gagello , i piccoli dughi arrivare 
in folla , e fare guerra sì onportuna a 
queGi mulot , che in pochi giorni Te ne 
purgò la terra (a) ; i guG o dughi medi 
G radunano pure talvolta in truppe di 
piò di cento ; noi ne Gamo Gati infor^ 
mati due volte da teGimon; oculari , ma 
queGe aGembl^e fono rare , laddove quelle 
degli fcops o piccoli dughi fuccedono tutti 



(«) Kottt . I. Samnel Date ne cita dnc efempj in fe- 
guito a Chtldrey, e gli riferifce ne'fermini feguenti . 
In tbt ytar ijgo. at hullontide att army 0/ micet 
fo overrun thè marshes ntar foutb-minfter that thè 

eut up thè grajf to tbe very roots But at 

lengbt a greai ttttmber of Strangc painted ovolt 
carne ani devoured all thè mice . The lihe bappened 
agaìn in EJfex anno 1648. Chiidreyt Britannia b<y- 
tanica , pag. 100. — Dale's appendix tho tbe biftory 
9 f Harvicb . Londdn , 1734. , pag. 397. Nota . 
3 . Che quantunque Dale riferifca quefti fatti all’ 
atus 0 iugo medio , io credo che debbanfi attri- 
buire allo fcops o piccolo diigo , a cagione dell' 
indicamento Strange painted awls , che baila per 
far qui lirvnofcerc lo fcops o piccol dogo. 
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gli anni ; altronde pare che fi radunino per 
viaggiare , e non ve ne re(ia alcuno in paeie , 
laddove fi trovano gufi o dughi medj in ogni 
(iagione : è parimente da prefumere y che 
i piccoli dughi facciano viaggi di lunga du- 
rata , e che pafTmo da un Continente all’ 
altro ; l’ uccello della nuova Spagna , indicato 
da Nieremberg fotto il nome di talchicuatli , 
è o della (lefTa Tpecie, o di una fpecie vici- 
oifCma a quella dello fcops o piccol dugo {a) ; 
del redo > quantunque viaggi in truppe nu- 
merofe , é molto raro dappertutto y e difil- 
cile a prenderli ; non ho potuto mai procac- 
ciarmi le uova , nè i partì y e malagevol- 
mente l’indicano i cacciatori, i quali li con- 
fondono Tempre colla grande nottola , per- 
chè quelli due uccelli fono preiTo a poco 
della flefla groffezza , e le piccole piume 
eminenti che diflinguono il piccol dugo , 
fono cortidìme , e troppo poco apparenti 
per farne un carattere , che fi poffa cono- 
fcere dì lontano. 

Del redo , il colore di quedi uccelli varia 
affai fecondo l’ età e il clima , e forfè il feffo ; 
F 2 



(a) Exoticum oti gtnus talchicuatli videtur: cornuta 
avis ejl Jìvc auriculata , parva corpore , rejima , 
roPro brevi , 7iigra limine , lutea erubefcens iride 
fufca Slf cinerea, plumis ufque ad crura , atra in- 
curva unguibtts . estera fimilis noflruti oto . Eufeb. 
Nieiemb. Hift. nat. Lib. X., cap. xxaix., pag. aai. 
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fono tutti bigi ne’ primi anni , ve n’ ha de* 
pìb bruni , e meno quando fono adulti ; il 
colore degli occhi lèmbra che partecipi di 
quello delle penne > i bigi non hanno gli 
occhi che d’ un giallo pallidifTimo , gli altri 
gli hanno più gialli o d’un colore di noc- 
ciuola più bruna , ma quelle leggieri diffe- 
renze non ballano per farne fpecie feparate 
e dillinte. 
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LA GRAN -NOTTOLA 



I2J 

(a). 



Vedi le tavole miniate ^ ntim. 441, 

L a gran nottola , che fi può chiamare al- 
tresì la civetta nera , e che i Greci ap- 
pellarono nj/BicoraXf offia il corvo di notte ^ 
è la più grande di tutte le civette ; effa 
F 3 



(a) In Greco, Noii-nii«'ol ; «n Latino, Ulula, e pa- 
rimente in Italiano leconiio Gefner j Alocho , 0 
, qualche volta Lucharo fecondo Aldrovando } in 
Francefe , Hulocte ì in Portoghefe, Corufa ì in 
Catalogna , Xura , ITuta i in Tedefco , Huhu } 
in Polacco , Lelok, Sorvka , Pufzziki in Inglefe , 
Howlet ; fi chiama in Borgogna Chotie , ciò eh’ è 
un aumentativo di Chouette . Salerno dice , che 
lì chiama nella Sciampagna il Tremhleur , perchi 
quell' uccello grida come gricciolante e tremo- 
lante di freddo . Ulula . Gefner , Avi. pag. 771. 
— Aldrov. Avi. tom. 1 ., pag. 538. — Ulula La- 

tinis . Raj , Syn. Avi. , pag. a6. , n. 4 

Ulula Gtfneri, idem , ibidem , n. 5. — Ulula Aldro- 
vandi. Willulgh. Ornith. , pag. 68. Gufo fenza 
corni o Alocco . Belon , Star. nat. degli Uccelli , 

pag. 139 Gufo , Barbagianni , detto pure 

Dame. Idem. Ritratto degli uccelli, fag. 26. A . 
Nota. Q.uefta denominazione Dame viene pioba- 
bilraentc dall’ avere quello uccello la faccia cir- 
condata da una collana , e da una fpecie di cap- 
puccio molto ftmilc a quello , che portano le fem- 
mine per coprirfi il capo , ma fi può dire lo fteflb 
dell’ aiocoo e del barbaggiani . — Ulula . Aldrov. 
dvi. tom. 1 ., pag. S38 Aluco , Idem, tom. I., 
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ha quaG quindici pollici di (uughezza 'dall* 
edremrtà del becco fino al termine delle un- 
ghie : ha la tella groffilTima , ben ritou- 
data , e fenza garzette , la faccia sfondata , 
e come incavata fra le fue penne , gli occhi 
pure incavati , e cinti di piume grigette 
e difórdinate , l'iride degli occhi nericcia, 
o piuttollo di un bruno carico , o di colore 
di nocciuola ofcura , il becco di. un bianco 
giallìccio o verdicello , il difopra del corpo 
colorito di bigio di ferro carico, incrocicchiato 
di falce nere e bìancaitrei e’I di lotto bianco, 
incrocicchiato di falce nere tralverfali e lon- 
gitudinali ; la coda d’ un po’ più di lèi pollici , 
Hendendofi le ali un po’ oltre la fua eftre- 
tnità , la Gela del volo di tre piedi , le gam- 
be coperte fino all’origine dei diti di piume 
bianche macchiate di punti neri (<7) ; quelli 
caratteri fono più che ballevoli per far ditlin- 
'guere quella nottola da tutte le altre civette j 



!'»?• S34- ““ Civetta nera . Albin, tom.III., 
tav. l'ill., con una figura mal colorita. Nat*. 
Sembrami , che Albino abbia mancato , dicendo 
nella fua defcrizione , che quell’ uccello ha l' iride 
degli occhi gialla , a meno che non chiami giallo 
il bruno colore della nocciuola , nel cui colore 
entra in fatti un po’ di giallo ofcuro , •— NoUua 
major , Frifeh , tav. XCÌV., con una figura bea 
colorita. — La Hiilotte, Brilfon, Orvithol, tom.I., 
pag. S 07 . 

(a) Si può ancora aggiugnere a quelli caratteri un 
legno diiliativo, ed e, che la penna la più elleriorc 
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efTa vola leggiermente , e fenza fare Crepito 
colle fue ali , e Tempre a fianco come tutte 
le altre civette ; il fuo grido è (a) hou ou 
ou ou oii où où y che fomiglia molto all’ ulu- 
lato del lupo , onde dai Latini le è flato 
dato il nome di ulula y che viene 'xla ulu- 
lare , o gridare come il lupo , e per quella 
medefima analogia i Tedefchi la chiamano 
Au hit y o piutcodo hou hou (h) . 

La nottola dimora d’ Ellate ne’ bofcbi , 
talvolta negli alberi bucati : talora fi accolla 
F 4 



deir ala , è piìt corta di due o tre pollici della 
' feconda , la quale è altresì più corta un pollice 
V della terza , e che le più lunghe di tutte fono 
la quarta e la quinta , laddove nell' alorco la fe- 
conda e la terza fono le più lunghe , e 1’ citeriore 
non è più corta che di un mezzo pollice . 

(n) Quell’ uccello mette di notte , maffimamente 
. quando agghiaccia , una voce terribile , che fa 
paura alle donne ed ai fanciulli . Salerne , Or- 
nithol. pag. S3- 

(i) Nota , Secondo Gefner io qui dico , che i Te- 
defchi appellano quella nottola , hit bùi tuttavia 
quello nome appartiene al dugo : die’ egli pure , 
che lo chiamano ul e eul. 11 Sig. Frifch non gli 
d.i altro nome che il generico tuie , e dice , che 
gii altri foprannomi , che gli fono flati dati in 
Tedefeo fono fenza fondamento , come quello 
di knapp tuie , per efempio , eh’ efprime il croc- 
chiameiito che fa quell' uccello col becco , ma 
che tutte le fpecie di civette fanno egualmente; 
e nacht eul, che lignifica civetta di notte , poi- 
ché tutte le civette fono del pari uccelli di notte- 
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d’ Inverno alle noftre abitazioni , dà la caccia 
agli uccelletti, e pib ancora ai ttiulot, e ai 
campagnuoli; ella gl’ inghiottifce tutt’ interi, 
e ne redituìfce pel becco le pelli avvolte 
in pallottole ; quando la caccia della cam- 
pagna non le è profittevole , viene nell’ aje 
per cercarvi de’ Torci e dei ratti ; ritorna indi 
al bofco a mattina avanzata alT ora , che 
fi ritirano le lepri ; ed ella s’infinua nelle 
macchie pib folte , o Tale fu gli alberi pib 
frondofi , ed ivi palla tutto il giorno lenza 
cangiar fito : nella malvagia Hagione dimora 
negli alberi cavi di giorno , e non ne efce 
che la notte : quelle abitudini le Tono co!- 
muni col gufo o dugo medio , come pur 
quella di deporre le uova nei nidi llranieri , 
e malTimamente in quelli de’ nibbj , de’ ghep- 
pi , delle cornacchie e delle gazze; d’ordi- 
nario fa quattro uova d’un bigio lordo, di 
forma rotonda , e prelTo a poco grolTi come 
quelle di una piccola 'gallina • 
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L* ALOCCO (a). ‘ 

Vedi ie tavole miniate ^ num. 457./ 
e la tav, XI. dì quejio Volume . 

D O^ {a nottola , eh’ è la più grande 
di tutte le civette, e che ha gli occhi 
nericci, fi trovano l’alocco, che gli ha al- 
quanto turchini , e il barbagianni , che gli 
.ha gialli : entrambi fono quali della ftefla 
grandpza \ hanno circa dodici in tredici 
pollici di lunghezza dall’ ellremità del becco 
fino a quella de’ piedi , però hanno poco 
più di due pollici meno della nottola , ma 
fembrano a proporzione meno grofll fenfi- 



(a) In Greco, TKav\ ; in Latino, NoSluai in Fran- 
cefe, Chut-huant , in Catalogna, Cabeca ; in Teile- 
. feo, Milchfanger, Kinder, Melcker, Stock-euki in 
Ingkfe, Cemmen brorpn-onl 0 letch-orol . — Strix . 
Gefner , Avi. , pag. 738. — AlJrov. Avi . , tom. I, , 
pag. s6i. — Chonette . Albin , tom. I . , pag. ro. , 
tav. IX , con «na figura mal colorita . — NoUua 
tnajor . Frifch , #<w>. XCVl , con una figura co- 
lorita del mafehio ; e tav. XCF., con una figura 
colorita della femmina , — Le Chat*huant. Brif- 
fon , Ornith. tom. I. , pag. 500 The tawny nel. 
Britirch Zoology . tav. £3. Nota. Per inefattczza 
l’Autore della Zoologia Britannica ha marcato 
collo fteflò num. B 3* ‘lue tavole diverfe , l’una 
. delle quali rapprefenta il gufo , e l’ altra l’ alocco, 
del quale qui fi tratta. , . 
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bilmente . Si ravvifcTà fubito l’ alocco ai 
fuoi occhi un po’ turchini , e in oltre alla 
bellezza e varietà dipinta delle fue pen- 
ne '((») : e finalmente al fuo grMo hóhSy hóhff, 
héhòhóhi ) per cui fembra che gridi , o chiami 
ad alta -voce. 

■ Gefner , Aldrovando , e parecchi altri Na- 
turalilH dopo quelli , hanno ufata la pa- 
rola flrtx per indicare quella fpecie, ma io 
credo lianfi ingannati , e che al barbagianni 
debbafi riferire : Jlrìx , prefo in quello l'enfo , 
cioè come nome di uccello di notte, è una 
parola piuttollo latina che greca ; Ovidio 
ce ne ha data Tetimologla, ed indica alfai 
chiaramente qnal lìa l’uccello notturno , a 
cui appartiene pel tratto che .fiegue : 

— ■ — ■ Strìgum 

Granài caput yjiantes oculiy roflra apta rapina 
Canities pennìs y ungu 'tbus hamus inejì . 
EJi illis ftrigibus nomen , feà nominis hujus 
Caufa quod horrenda firidere noBe folent » 
La tella grolla , gli occhi filTi , il becco 
acconcio alla preda , le unghie ad amo , fono 



(a) Vedi la Dcfcriziooe detagliatiflìma ed efattif- 
fima nell’ Ornitologia del Sig. BriiTon , tem. I . , 
fag. ;oo. t ftg. : balla qui dire , che i colori 
del barbagiaimi fono alfai più chiari di que' del- 
la nottola ; il mafchio barbagianni è invero più 
bruno della femmina , ma non ha che pochilRmo 
nero in paragone della nottola , la quale fra tutte 
le civette è la fiù grande c la più bruna. 
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caratteri comuni a tutti queiii uccelli ; ma 
la bianchez2a delle penne, canities pennis, 
appartiene piìi al barbagianni che ad alcun 
altro ; e ciò che a tal propoflto determina 
il mio fentimento fi è la parola flridor, 
che fignifìca in latino un crocchiamento , 
un ringhio , uno llrepito difpiacevole , in- 
terrotto , e fimile a quello di una fega , è 
precifamente il grido gré , gréi del barba- 
gianni ; laddove il grido dell’ alocco è piut- 
tofio una voce alta , un fragore di flutti, 
anzi che un ringhio . 

Appena gli alocchi trovanfi altrove che 
nei bofchi ; in Borgogna fono aflai piò co- 
muni delle nottole. , dimorano negli alberi 
cavi , e me n’è flato recato alcuno nel tem- 
po piò rigida deli’ laverao , ciò che mi fia 
prefumere, che rimangano Tempre in paefe, 
e che non fi accoflino che di raro alle no- 
flre abitazioni. Il Sig. Frifch propone l’a- 
locco come una varietà della fpecie delia not- 
tola , e prende ancora per una feconda va- 
rietà di quefla fpecie medefima l’ alocco ma- 
rchio ; la fua tav. XCiy. è la nottola ; la 
ttv. XCV . , la femmina dell’ alocco ; e la 
tav. XCVl. l’ alocco mafchio ; pertanto in 
luogo di tre varietà , eh’ egli accenna , fono 
due fpecie di verfe, o fe fi voleffe che l’ alocco 
non fofle che una varietà della fpecie della 
nottola , converrebbe poter negare le difTe- 
reuze coflaati e i caratteri , che diflinguono 
^6 
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r ano dall’ altro ; e che mi fembrano fen> 
fibili'e moltiplici abbaflanza per codituiroe 
due fpecie feparate e didinte . 

, Siccome l’ alocco (i trova nella Svezia 

c nelle altre terre del Nord (a) , così ha 
j potato padare da un Continente all’ altro ; 

fi trova pure in America fino nei paefi caldi . 
Vi è nei gabinetto del Sig. Mauduyt un 
alocco, che gli è dato mandato da S. Do- 
, mingo , il quale ci pare una varietà della 

' fpecie d’ Europa , da cui non è diverfo che 

per r uniformità de’ colori fui petto e fui 
s ventre , che fono rodi , e quali fenza mac- 

chie , ed anche pei colori pii: ofcuri delle 
\ parti fuperiori del corpo. 

f. 

i . — -- - — 

(<t) Strix capite Itevi , corpore ferrugìneo , remige 
j ttrtia longiort . Lina. Faun, Suec. n. $$. 
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L’EFFRAJA o LA FRESAJA (a).' 

Vedi le tavole miniate , num. 474*'e 44°* i 
e la tav, XIL di quefio Volume . 

L ’Effraja , che fì chiama comunemente 
la civetta de’ campanili , fpaventa in 
fatti co’ fuoi fibili chf , chft , chtìi , chìou f 



(a) In Greco , ; in Latino , litico i in Fran» 

cefe , Effraie o Frejaie i in Tedefco e in Fiam- 
iningo , Kirc-eule , c'ò che iìgnifica Civetta delle 
Chitfe » Schleycr-eule , Civetta velata, perchè pare 
che abbia il capo incapncciato ; Perl-eule , per- 
chè le fue penne fono fparfe di macchie rotonde 
come perle o goccie di liquore ; in Inglefe, 
JVhite-orel , Civetta bianca. . Salerno dice , 
che fi chiama nell’ Orleanefe , in Sologna , cc. . . . . 
Fréfait ; nel Poitù , Préfait 5 in Guafeogna , Bri- 
. fague 0 Frefacei nel VandomeCe, Chouart . — Ef- 
fraie 0 Frefa'ie . Belon , Star. nat. degli Uccelli t 

pag. 141 Pétit Chat-hnant piombe Idem ; 

■ Portraits d’ oifeaux , pag. 26 , B . Nota . Pare 
che Belon confonda per alcuni riguardi 1' eff^aja, 
o la frefaja col rofpo volante , e Gel'ner glielo 
ha con ragione rimproverato — Aluco minor . 
Aldrov. Avi. tom I. , pag. 536. Ulula genus al- 
terum quod quidam flammeatum cognmninant . Gè - 
fner , Avi. , pag. 774 — Aluco minor Aldrovmdi , 
Willulgh Ornitb. pag. 67. , tav. XIII. — Luche- 
ran 0 Chouette-blanche . Albin , tow». II . , pasr. 7 -» 
tav. XI. , con una figura colorita . — Noilua 
gattaia . Frifch , tav. XCVII. . con una figura 
colorita. — Il piccolo Barbagianni. BrilTon, 0 »^ 
nith. tom. I. , pag. 503. — The White orai . Bri- 
tifeh Zoology , B . . .. 1 ;v 




fa 
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co’ Cuoi gridi acri e lugubri gréi , gré , créì , 
e colla voce interrotta , che fa fovente ri- 
fuonare nel filenzio della notte ; è , per così 
dire f domedico y ed abita in mezzo alle cittì 
più popolate •, le torri , i campanili y i tetti 
delle chiefe fono il Tuo albergo di giorno» 
e non ne efee che la fera , il fuo fibilo » 
che ripete inceffantemente » fomiglia a quello 
di un uomo » che dorme colla bocca aperta ; 
mette pure » volando e ripofando , differenti 
Tuoni tanto afpri , e tutti così fpiacevoli » 
che congiunti all’ idea della vicinanza de’ ci- 
miteri e delle chiefe , ed ancora all’ ofeu- 
rità della notte ifpira orrore e fpavento ai 
fanciulli , alle femmine , ed anche agli uo- 
mini vigliacchi o pregiudicati , e che cre- 
'dono ai maghi, agli auguri, agli lìregoni ; 
lo riguardano come uccello funebre , come 
un nunzio di morte ; credono elfi, che quan- 
do fi fiffa fopra una cafa , e che mette un 
grido diverfo dall’ ordinario, ciò fia per chia- 
mare alcuno al cimiterio. 

Si diftingue tale augello agevolmente dal- 
le altre civette dalla bellezza delle fue pen- 
ne ; è preffo a poco della fiefia grandezza 
dell’alocco, più piccolo delia nottola , e più 
grande delta civetta propriamente detta , di 
cui parleremo nel feguente articolo, ha un 
piede o tredici oollici di lunghezza dall' efire- 
mitì del becco fino al termine della coda , 
che non ha che cinque pollici di lunghezza ; 
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ila il difopra del corpo giallo ondato dì bigio 
e di bruno, e macchiato di punti bianchi; 
il dirotto del corpo bianco, Tegnato di punti 
neri ; gli occhi circondati con molta grande 
regolarità d’ un circolo di piume bianche , e 
così fine, che fi crederehbono peli ; l’ iride d’un 
bel giallo, il becco -bianco , tranne Tefire- 
mità dell’ uncino , eh’ è bruno ; i piedi ve- 
diti di una lanugine bianca , le dita bian- 
che e le unghie nericce : ve n’ ha degli al- 
tri , i quali, quantunque della ItefTa fpecie, 
fembrano a prima villa molto diverfi ; fono 
eflì d’un bei giallo fui pbtto e fui ventre, 
fegnati parimente di ounti neri ; altri fono 
perfettamente bianchi fopra quelle medefime 
parti , fenza la più piccola macchia nera ; 
altri finalmente fono perfettamente gialli , 
e fenz’ alcuna macchia , come la tav. , n. 440. , 
la rapprefenta. 

Ho avute parecchie di quelle civette vive: 
è affai facile prenderle opponendo un piccol 
filo, una rete da pefee ai buchi che occupano 
nelle fabbriche antiche ; vivono dieci o do- 
dici giorni nelle uccelliere , dove' fono" rin- 
chiufe , ma ricufano ogni forte d' alimento, 
c muoiono di debolezza al fine del detto 
tempo ; di giorno dimorano fenza muoverli 
al fondo dell’ uccelliera , la fera fi Hanno 
in cima de’ pofatoj , donde fanno fentire 
i loro gridi chg . cheì , per cui pare , che 
chiamino le altre' : ho veduto molte volte 
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iafatti altre effiraje venire al foffio dell’ ef« 
fraje prigioniero , pofarfi al difopra dell’ uc- 
celliera , mettere il foflfìo illelfo , e lafciarli 
prendere al filo. Io non ho fentito mai il 
loro arpro grido { jirìdor) ctét , grèt nelle 
ttccelliere \ non mettono quello grido , fé 
non volando , e quando fono in piena li> 
bertà : la femmina é un po’ più grolTa del 
mafchio , ed ha i colori pih chiari e piti 
dillinti \ è fra tutti gli uccelli notturni quel* 
lo , le cui penne fono pih vagamente variate . 

La fpecie dell’ effìraja è numerofa > e per 
tutto comunilTima in Europa ; ficcome lì 
vede nella Svezia del pari che in Francia , 
così («) ha potuto paflare da un Continente 
all’altro; fi trova pure in America dai paeli 
del Nord fino a quelli del Mezzodì. Mare- 
grave lo vide e riconobbe al Braille , dove 
i paefani l’appellano tuidara {b). 

Quello non va » come la nottola e il 
gufo ) a partorire ne’ nidi llranieri ; depo- 
oe elfo le lue uova nei buchi delle mura- 



la) Strix capite lavi , carpare luteo . Linn. Faun. 
Suec. n. 49. Nota. 11 Si;. Salerno fi è ingannato 
quando ha detto , che Linneo non ne parla , e 
che apparentemente la frefaja non fi trova nella 
Svezia . Fedi Salerno , Omitbol. pag. 50. 

(i) Tuidara BraffUenJtbus ulula ejt fpecies , Ger- 
aianis , SCHLEIER FOLE, Belgis kerkuyle. 
Deferibitur Sf a Gefnero . Marcgr. Hijl, nat, Brtf 
Jìl . , pag. SOS. 
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glie ) o filile travi fiotto i tetti , ed anche 
nei fieni degli alberi : non vi pone nè erbe, 
nè radici , nè foglie per accoglierle ; parto- 
rifice per tempo affai di Primavera , cioè 
dopo la fine di Marzo o al principio d’A- 
prile j fa d'ordinario cinque uova, e talvolta 
fei , ed anche fette d’una forma ben lunga 
e di colore bianchiccio'; nutrica i fiuoi parti 
d’infetti e di pezzi di carne di forci ; fono 
effi tutti bianchi ne’ primi giorni , nè cat- 
tivi da mangìarfi al termine di tre fietti- 
mane , perchè fono graffi e ben nudriti ; 
i padri e le madri purgano le chiefie de’ fiord ; 
bevono effi pure affai fovente , o piuttoffo 
mangiano l’olio delle lampane , maffima- 
mente fe (ì congela ; inghiottificono i forci*, 
i topi campagnuoli , gli uccelletti tutti in- 
teri , e ne reftituifcono pel becco le offa , 
le penne e le pelli rotolate ; 'gli eficremeriti 
loro fono bianchi e liquidi come quelli di 
tutti gli altri uccelli di rapina ; alla bella 
ftagìone la maggior parte di tali uccelli fi rac- 
colgono la fiera nei bofichi vicini , -ma ritor- 
nano ogni mattina al confiueto loro afilo , 
dove dormono , e tuffano fino a fera ; e 
quando è giunta la' notfe , fi lafciano ca- 
dere dal loro buco , e volano a capitombolo 

S [uafi fino a terra ; quando il freddo è rigido 
e ne trovano talvolta cinque o fei nel buco 
iffeffb , o celati nel fieno ; ivi cercano ri- 
covero, l’aria temperata e il paficolo ^ infatti 
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i forci allora fono in maggior narn^ro piìi 
che in altro tempo ne’ grana) : d’ Autunno 
vanno fovente a vilìtare di notte i fui , dove 
fono tefi gli archetti ed i lacciuoli per pren- 
dere le beccacele e i tordi («) ; colloro uc- 
cidono -le beccaccie che trovano fofpefe , e 
'W mangiano fui pollo; ma talvolta ne por- 
tano via !Ì tordi e gli altri uccelletti prelì 
,al taccio , gli trangugiano fovente interi 
e colle penne , ma ordinariamente gli fpiuf 
mano prima di mangiare i più grolìi ; que- 
lle ultime abitudini , come pur quella di vo- 
lare attraverfo, cioè come fe gli trafportaffe 
il vento , e fenza fare alcuno Hrepito colle 
aliy fono comuni all’ effraja, al gufo, all] 
alocco , alla civetta propriamente detta , di 
cui palliamo a parlare* 



(«) Bacchetta di legno corva a guifa di femcircolo , 
a cui in nna delle due eftllremità fi appemte un 
laccio , e che per la fua elallicità ne ftringe 
- il nodo corrente , e tiene l' uocello ■ Noi *10 
«hiainumo archetto. 
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LA C I V E T T A (;j). •: 

'Vedi le tavole miniate ^ num. 4^8.; e /# 
tav. XIII. di quejio Volume • 

Q Uefla fpecie , eh’ è la civetta propria- 
mente detta, e che H può chiamare la 
Civetta delle rupi o anche la gran nottola y è 
comune affai , ma non fi accoffa così fpeffb 
alle nofire abitazioni, come Teffraja ; più 
volentieri foggiorna nelle petraje , nelle 
rupi , nelle' fabbriche rovinate , e lontane 
dai luoghi abitati : pare che preferifea i paefi 
xnontuoQ , che vada in traccia de’ precipizi 
feofeefi e de’ fili folitarj ; tuttavia non fi tro- 
va nei bofehi , e non abita nelle cavità de- 



(a) In Greco , h’rydKttt } in Latino , Cicuma i in 
Francefe, Chouettt o grande Cbtvtchej in Tede- 
feo , Stein.kutz oStein-eulei in Polacco , Sowat 
in Inglefe, Great Brtmn msl. — Noiiua qual» 
Jaxatilem HelvetU cognominant . l^oSita faxntilis . 
Gcfner , Avi. pag. 622. Aldrov. Avi. torn. I , 
pag, 545. — Grande civetta . Beton , Storia Na- 

. turale degli uccelli^' pag. 140. Chevéche 

grimautj Machette . Idem. Portraits.d’oifeanx , 
fag. tj. A . Grande civetta bruna . Albin , 
tom. ili. , fag. 4. , tav. yil. con una figura 
mal colorita . Ulula Jìammeatu . Kutz giallo _^n- 
za orecchie 0 Steincule . Civetta 0 Qiietta. Frilch, ^ 
tav. XCVIII. con una buona figura colorita . 

La - gran civetta . BiilTon , Ornitbol. tom. I. « 
fag. $u. 
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gli alberi fi difiinguerà agevolmente 

dalla nottola e dal ^ufo pel colore degli 
occhi , i quali fono d^ un bellilTimo giallo , 
laddóve quelli della nottola fono d'un bruno 
quali nero , e quelli del gufo d' un colore 
alquanto turchino; pib difficilmente fi di(lin> 
cuerà dall’ effraja > perchè entrambi hanno 
r iride degli occhi gialla » cinti parimente 
d’un ampio cerchio di piccole piume bian- 
che ) perchè entrambi hanno del giallo fotto 
il ventre y e.prefib a poco fono della ftelTa 
grandezza ; ma la civetta delle rupi è in 
generale pih bruna , fegnata di macchie pììi 
grandi , e lunghe come fiammelle ; laddove 
•le macchie deli’ effi-aja, quando ne ha, non 
ibno , per così dire , che punte o gocce , 
e perciò fi chiama no6lua guttata , e la ci- 
vetta delle rupi , di cui qui fi tratta , noSlua 
flammeata ; ha pure i piedi affai meglio piu- 
mati, e il becco tutto bruno; mentre quello 
dell’ effraja è bianchiccio, e non ha di bruno che 
l’eftremità. Del redo, la femmina in quella 
fpecie , ha i colori piò chiari e le macchie piò 
piccole di quelle del mafchio, come abbiamo 
indicato a riguardo della femmina dell’ alocco • 



(a) Noi lafcieremo [dice il Sig. Frifch] a quella 
civetta il fno nome diilintivo Steincule, perchè 
io non r ho mai trovata negli alberi cavi , ma 
„ folo nelle fabbriche rovinate , o almeno da lun« 
go tempo abbandonate , e nelle rupi. Frifch, 
articolo degli uccelli notturni. 
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Beton dice , che quefla fpecie iì chiama 
la gran nottola o civetta ; tal nome non è 
difacconcio , perché quello uccello è limile 
alTai per le Tue penne e pe’ Tuoi piedi bea 
vcfliti di lanugine alla piccola civetta , che 
noi appelliamo femplicemente civetta ; fem- 
bra pure del medefìmo naturale , abitando 
entrambe ibitanto le rupi , le petraje , e po> 
chilTimo i bofehi ; quelle due fpecie hanno aU 
tresì un nome particolare , hautz o hautxrlein^ 
in TedefeO) che corrìfponde al nome parti- 
colare civetta in Italiano . 11 Sìg. Salerno 
dice , che la civetta del paefe d’ Orleans 
è certo la gran civetta o nottola di Bdon ; 
che in Sologna lì chiama cheviche , e .più 
comunemente chavothe a caboche ; che gli 
Agrìcohori apprezzano aliai quello uccello, 
per cib che dillrugge gran numero di ratti 
campagnuoli \ che nel mefe d’ Aprile lì lente 
gridare giorno e notte gout , ma in un tuono 
alTai dolce , e che quando è per piovere 
cangia grido , e par che dica goyon ; che 
non fa nido , non depone che tre uova tutte 
bianche , perfettamente rotonde , e grolle 
come quelle d’un colombo favaro: die egli 
pure , che alloggia nelle cavità delle piante , 
e che Olin s'inganna grandemente, quando 
afferma che cova i due ultimi mefi dell’ In- 
verno ; tuttavia quell’ ultimo latto non è 
lontano dal vero j non folo quella civetta , 
xna tutte le altre ancora fi fgravano al pria- 
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cipio di Marzo, e covano per confegnenza 
in qneflo tempo ; a .riguardo poi della di- 
mora abituale della civetta , di cui qui lì 
tratta , noi abbiamo offervato , eh’ elTa non 
fceglie le cavità delle piante, come raffer- 
ma il Sig. Salerno , ma i buchi delle rupi 
e le petraie, l’abitudine che' le è comune 
colla piccola civetta, di cui parleremo nell* 
articolo che lìegue ; è pur confiderabilmen- 
te pib piccola della nottola , avendo appena 
undici pollici di lunghezza dall’ ellremità 
del becco fino alle unghie. ' • 

Pare che quella, civetta o nottola , la 
quale é aliai comune in Europa , malTi- 
mamente nei paefi montuofi , ft ritrovi in 
America -io quelli del Chily, che la fpecie 
indicata dal P. Feuillée fotto il nome di 
chtvfche-laptn (j) , ed a cui ha dato quello 
foprannome di coniglio , perchè l’ ha trovata 
in un buco fatto nella terra ; che quella 
fpecie , io dico , non è che una varietà del- 
la noflra gran nottola , o civetta delle rupi 
d’ Europa , perchè è della fleffa grandezza , 
e non n’è diverfa che per la dillribuzione 
dei colori , ciò che non bada per coflituirne 



(a) Specie di civetta-coniglio o ulula cunicuUtria . 
Feuillée, Journal des Obfirvations phyjtques y 
pag. ;f.2. — La civetta di Coquimbo . ÈrilTon, 
Ornitbol. tom. I., pag. 515., dove fe ne può ve- 
dere la deftiiizioae come nell’ Opera del P. Fe- 
nillée. 
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ana fp?cie feparata e diftinta." Se qaefto 
uccello fì fcavava da fe il fao buco , come 
il P. Feuill^e parca che fel credere , fa- 
rebbe ciò una ragione per giudicarlo d’un* 
altra fpecie della noflra civetta (d) , ed an- 
che da tutte le altre nodre civette ; ma 
non fìegue che per avere trovato quedo uc- 
cello al fondo di una tana, che da l’uccello 
che l'abbia fcavata ; e ciò che folo fe ne 
può dedurre lì è , eh’ é dello delTo naturale 
delle nodre civette d’ Europa , le quali pre- 
ferifeono codantemente i buchi , Ha nelle 
pietre, Ha nelle terre, a quelle che potreb- 
bero trovare nelle cavità delle piante. 



(«) Nota . I. Il P. thi Tertre , parlando dell’ uc- 
cello notturno appellato diavolo nelle ifole fran- 
cefi dell’ America dice , eh’ è groifo come un’ 
anitra, che ha la villa fpaventevole , le penne 
mille di bianco e dì nero , che pafcola fulle più 
alte montagne , che fi chiude come il coniglio nei 
buchi , che fa /otterrà , in cui depone le nova , 

le cova , e alleva i fiioi parti che non 

difeende giammai dal monte, fuorché la notte, 
e che volando mette un grido molto orribile, e 
lugubre . Ili/loire de/ Antille / , tom. II. , fag. 257. 
Nota, 2. Q.uello uccello è certo lo ftcITo di 
quello del F. Fcuillée , e alcuni degli abitanti 
delle Ifole Francefi fi troveranno forte in illatu 
di verificare fe li fcava in fatti una tana per 
collocarli , ed allevare i fuoi parti . Tutto il 
refto degl’ indizj , che ci danno quelli due Au- 
tori concorda con ciò che quell’ uccello fia della 
fielTa fpecie' che la nollra civetta delle rupi. 
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' • " LA NOTTOLA' . » 

. o f • 

PICCOLA CIVETTA* 

Vedi le t/ivole miniate ^ num. 4^0.; e la i 
tav, XVA di quejlo Volume . • . 

• •»> « 

L a nottola e lo fcops , o piccol.dugo, 
lono quafi della, ftelfa grandezza j fono 
quelli i più piccoli uccelli del genere dei' 
. gufi, 

(«) Nota . I Greci e i Latini non hanno dipin- 
ta queda fpecie con un nome particolare , 
c r hanno verofimilmente confula con quella del- 
. Io fcops 0 piccol dugo , af.o . i,o fte|l<i è degl' Ita- 
liani , che la chiamano entrambi civetta; in 
Francefe, Chevìche 0 petite Chouettr s, in Ifpa- 
gnuolo , Lechtiza i in Portoghel’c , Mocho ì in 
Tedefeo, Kutz , o piuttufto ICatitzlems in Po- 
lacco, Szo-Boah in Ingkfe, Little urei. Noiitue 
, geuus parvuiii . Gefncr , /con Avi . , pag. 15. 

Piccola civetta. Bclon, Storia Naturale degli uc- 
. celli, pag. 140. — • Noéfua. Aldrovande , Avi., 

. tom. 1 . , pag. 543, — Piccola civetta . Albin , 
tom. II . , pag. 8. , tav. XII . , con una figura co- 
lorita . — Piccol gufo . Edwards , Glanures , 
psg- 'Ì9. , tav. CVXXVIJI-ì con una buona fi- 
gura colorita. — La piccola civetta o nottola. 
lirilTon, Oriiithologie , tom. 1. , pag. 514. — 2 ’he 
. Little otri. Britifeh Zoology,<av. B 5. Nota. Il 
. Sig. Edwards, il Sig. Fril'ch , e l'Autore della 
t .Zoologia Britannica hanno efpolla ciafenno una 
tavola colorita di quell' uccello : la migliore, e 
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Star, Nat. della Nottola , «r. 145 

gufi f e delle civette ; hanno fette o otto ♦ 

pollici di lunghezza dall’ ellrcmità del bec- \ 

co fino a quella delle unghie , e non fono 

che della groffezza d’ un merlo; ma non fi ^ ‘ 

prenderà l’ uno per l’ altro , fe verrà in men- 
te , che il piccolo dugo ha delle garzette , 

che fono io vero corti/fime, e compofie di : 

una fola penna , e che la nottola ha la tefia 
fccvra di quelle due penne eminenti ; al- 
tronde ha l’iride degli occhi d’un giallo 
pili pallido , il becco bruno alla bafe , e 
giallo verlb refiremìtà, laddove il piccolo 
dogo ha tutto il becco nero ; è pure diver- 
fo alfai per i colori , e può efiere di leg- 
gieri conofciuta dalla regolarità delle mac- 
chie bianche, che ha fulle ali, e fui corpo, 
e parimente per la fua coda corta come 
quella d’una pernice ; ha pure le ali affai 
piò corte a proporzione , piò corte anche 
della grande nottola o civetta ; ha un grido 
confueto polipoli poupoH ^ che mette, e re- 
plica volando, ed un altro grido, che non 
fa fentire fe non quando è ferma, il quale 
Uccelli. Tom. IL G 



la più naturale è quella del Sig. Edwards : que- 
lla rapprefenta la femmina di quella fpecie. La 
tavola della Zoologia Britannica , q quella del 
Sig. Frilch rapprefentano il mafchio; ma quett' 
ultimo Autore ha commeiTo un errore'fUppo- 
nendo gli occhi dì un turchino nericcio a que- 
llo uccello , perchè gli ba d' un giallo pallido • 
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fomiglia molto la voce d’an giovine j die 
gridaffe aimé ^ hemé ^ ?fmè molte volte fe- 
guitamente {a)\ di raro dimora ne’ bofchi, 
il tuo loggìorno ordinario è nei cafolari fé- 
parati dall’abitato , nelle petraje, e fra le 
rovine degli antichi edifìci abbandonati ; non 
fi flabilifce nelle cavità degli alberi , e per 
tutte quefie abitudini è fimile alia grande 
nottola ; non è atlolutameme uccello di not- 
te \ vede di giorno molto meglio degli altri 
uccelli notturni , e fovente s’efercìta alla 
caccia delle rondinelle , e degli altri uccel- 
letti , quantunque con pochiffimo frutto , 
perchè è rarO che ne colga uno ; e riefce 
meglio coi pìccoli mulot , e ratti campeRri , 
che non può inghiottire intieri , e cui lace- 



(a) Nota. Trovniiiloini mia notte in mia delle torri 
antiche del cafteiio di Montbard, una civetta ven- 
ne a pofard un poco prima del giorno fulla ta- 
Volitta della fineftra della mia camera, e mi fve- 
gliò col Cuo grido edmei ficcome ho tefo 

r orecchio a quella voce, che mi parve da prin- 
cipio tanto piu iìngolare , quanto che era alTai 
a me vicina, così ho fentito uno de’ mici, che 
era alloggiato nella camera fuperiore alla mia , 
aprire la fua dneftra , e ingannato dalla fomi- 
giianza del Tuono ben articolato edme riTpande- 
re all' uccello , chi /et tu langiufo i io non mi 
cbia.no E.ime , »i« Pietro , Q.uelìo doraeftico cre- 
deva in fatti che foQTe un uomo, che cbiamaiTe 
un altro , tanto la voce della civetta fomiglia 
alla voce umana , e diiUatamente efprime que- 
àtk gaiuU . 
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ra col becco , e colle unghie , fpiuma altresì 
molto acconciamente gli uccelli prima di 
mangiarli ; laddove i gufi , la nottola , le 
altre civette gl’ inghiottifcono colle penne , 
che indi reilituifcono fenza poterle digerire : « 
depone cinque uova , che fono macchiate di 
bianco e di gialliccio, e fa il fuo nido quali 
a nudo nei buchi delle rupi , o delie vec- 
chie muraglie. Il Sig. Frifch dice, che fic- 
come quella piccola civetta cerca la folitu- 
dine , che abita comunemente le chiefe , le 
volte ^ i cimiteri dove fi erigono dei fepol- 
cri , l hanno alcuni appellata uccello dì chic- 
fa o di cadavere , kircken-oder^ leick enhuhu , 
e che come fi è notato altresì , che volav.^ 
talvolta intorno alle cafe dove vi erano de’ 

moribondi il popolo fuperlliziofo l’ ha 

appellato uccello di morte o di cadavere , 
immaginandofi , che prefagifca la morte degl’ 
infermi . Il Sig. Frifch non ha riflettuto 
che all’ efliraja , e non a quella civetta 
appartengono tutte quelle imputazioni , per- 
chè quella piccola civetta è rarilfima in 
confronto dell’effraia; non foggioroa quella 
ficcome quella nei campanili , nei tetti del- 
le chiefe ; non ha il fofflo lugubre , nè il 
grido afpro e fpaventevole dell* altra ; e ciò 
che v’ è di certo fi è , che fe quella piccola 
civetta o nottola è riguardata in Germania 
come r uccello della morte , nella Francia fi 
dà quello nome fpiacevole all’ effraja • Del 
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reOo, la nottola o piccola civetta, di cut i! 
Sig. Frifch ha elpjita la figura , e che fi 
trova in Germania , fembra che fìa una 
varietà nella fpccie della nofira civetta; e(Ta 
è molto pili nera per le penne , ed ha pure 
l’iride degli occhi nera , laddove la noilra 
civetta è affai meno bruna , ed ha l’ iride 
degli occhi gialla : abbiamo pure nel gabi- 
netto una varietà della fpecie della nottola, 
eh’ è fiata mandata da S. Domingo, e che non 
è diverfa dalla civetta di Francia , fe non perciò 
che ha un po’ meno di bianco l'otto la gola, 
e perchè il petto e il ventre fono fegnaii 
trafverlalmente di fafee brune molto rego- 
lari ; laddove nella nottola dì Francia non 
vi fono che macchie brune fparfe irregolar- 
mente fu quelle medefime parti . 

Per prefentare in breve , e in guifa piò 
facile da capirli , i caratteri che dìlìinguono 
le cinque fpecie di civette, di cui abbiamo 
parlato, diremo: 1. Che .la nottola è la 
più grande e la più groffa , che ha gli oc- 
chi neri , le Dcnne nericce, e il becco d’uti 
bianco gialliccio, che fi può denominare la 
graffa civetta nera dagli occhi neri, 2. Che 
il gufo è meno grande, e molto meno grol^ 
fo della nottola , che ha gli occhi un po’ 
turchini , le penne roffe mille di bigio di 
ferro, il becco d’un bianco-verdicello, e che 
fi può appellare la civetta roffa e di bigio 
di ferro (iiigli cechi tHrchìni, Che l’ef- 
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fraja è quafì deila (iefla grandezza del gufo, 
che ha gli occhi gialli , Te penne d'un giaU 
lo bianchiccio , variato di macchie ben di- 
flinte, e il .becco bianco aU’ellremità dell’ 
uncino bruno , e che fi può appellare la ct~ 
vetta bianca 0 gialla dagli occhi naranciati, 

4. La grande nottola , o civetta delie rupi 
non è sì grande come il gufo , nè come 
l’effraja , comechè fìa prelfo a poco egual- 
mente groffa , che ha le penne brune , gli 
occhi d’un bel giallo, e il becco bruno, e 
fi può chiamare la civetta bruna dagli oc~ 
ehi gialli e dal becco bruno» 5. Che la pic- 
cola civetta o nottola è affai piò piccola di 
ciafeun altra , che ha le penne brune, rego- 
larmente macchiate di bianco ; gli occhi di 
un giallo pallido, e il becco bruno alla bafe, 
e giallo verfo Tellremità, e che fi può no- 
minare la piccola civetta bruna dagli acche 
giallicci y dal becco bruno e naranciato • 
Quelli caratteri fì troveranno veri in gene- 
xaie ; le femmine e i mafehi di tutte que- 
lle fpecie raffomigliandon affai per i colori, 
perchè le differenze non flano molto fenfi- 
oili y tuttavia ci fono qui , flccome in tutta 
la Natura, delle varietà molto confìderevoli, 
foprattutto nei colori ; fì trovano delle not- 
tole piò nere delle altre , dei gufi piuttoflo 
di colore di piombo , che di bigio di fer- 
ro ofeuro, dell* effraje piò bianche o piò , 
gialle degli altri , delle civette o nottole 
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grandi e piccole , piuttoiio fulve che bru» 
ne; ma riunendo indeme, e confrontando 
i caratteri , che noi abbiamo indicati , io > 
credo , che ciafcuno potrà riconofcerli , cioè , 
difiinguere gli uni dagli altri fenza ingan- 
narli . 
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UCCELLI STRANIERI 



Che hanno rapporto ai Gufi, 
ed alle Civette. 



I. 

L ’ LFccelIo appellato cabute o eaboute da* 
gli ladiani del Braille , che ha delle 
garzette fui capo , e che non è pih grof> 
fo di una cordola o tordo de’ ginepri ; que- 
lli due caratteri badano per indicare ) che 
partecipano alTailTitno della fpecie dello 
fcops o piccolo dugo ) fé non è anche 
una varietà di quella fpecie. Maregrave è 
il folo , che ha deferitto quello uccello («), 
non ne dà la figura ; é , die* egli , una ìpe- 
cie di gufo della grandezza di una cordola 
[ turdela ] ; ha la teda rotonda , il becco 
corto , giallo , e uncinato con due buchi 
per narici ; gli occhi belli , grandi , rotondi , 
gialli colla pupilla nera i l'otto gli occhi , e 
a lato del becco ha dei peli lunghi e bruni , 
le gambe fono corte, e del tutto coperte, 
come pure i piedi , dì piume gialle : quat- 
tro dita giuda il conliieto , con unghie mez- 
zo lunari , nere e acute ; la coda larga , ali' 
origine di cui terminano le ali j il corpo « 



(«) Maregrave, Hijl. Bra/.^ pag. sis. 
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il dorfo , le ali , e la coda fono di colore 
d’ombra pallida fegnata fui capo, e fui col- 
lo di tre piccole macchie bianche , e Tulle 
ali delle macchie pib grandi di quello Uef- 
fo colore ; la coda è ondata dì bianco , il 
petto , e il ventre fono d’ un bigio bian- 
chiccio fegnati d’ombra pallida [cioè d'un 
bruno chiaro ] . Maregrave aggiugne , che 
quell’ uccello fi addimellica facilmente , che 
pub girare la teda , e allungare il collo, 
talché l’ellremità del Tuo becco giugne alla 
metà del dorfo ; che gìuoca cogli uomini 
come una feimìa , e fa in faccia a loro di- 
verfi fcherti , e crocchiamenti di becco; che 
oltre a ciò può fcuotere le penne, che lono 
ai due Iati del capo, talché fi drirr.ano, e 
rapprefentano piccole corna o orecchie ; fi- 
nalmente thè vive di carne cruda : da que- 
lla deferizione fi vede quanto quello gufo 
fi accolla al nollro feops , o piccol dogo 
d’Europa , e io non avrei difficoltà a credere, 
che quella fpecie medefima del Brafile fi tro- 
vi al Capo' di Buona-fperanza . Kolbe dice, 
che le civette , che fi trovano in gran nu- 
mero al Capo, fono della (leffa forma di 
quelle d’ Europa , che le loro penne fono 
In narte rolTe , e in parte nere con una mi- 
fchianza di macchie bigie , che le rendono 
bellìlfime , e che ci fono molti Europei al 
Capo , i qua^i mantengono delle civette do- 
meniche, che fi vedono correre per le cafe. 
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e elle fervono a purgare !e loro ftàóte’ del 
iorci (<»ì : febbene quella deferizione non fia 
ballevol mente dettagliata per fare un buon 
confronto con quella di Maregrave, fi può 
credere, che quelle civette del Capo , che fi 
addimefticatio facilmente , come i gufi del 
Brafile, fono piuttoflo di quella medefima 
fpecie che di quelle d’Europa , perchè gl’ in- 
fluflì del clima fono predo a poco gli fteflì al 
Brafile, ed al Capo, e le differenze, e le 
varietà delle fpecie fono femore analoghe 
agl' inffufiì del clima . 

IL 

L’uccello della Baja di Hudfon, appellato 
in quella parte d’ America caparacoch , otti- 
inamente deferitto» delineato, Icolpito, e co- 
lorito dalSig. Edwards, il quale l’ha nomina- 
to hawk owt 1 ,^) l'civetta-fparviere,, perchè 
partecipa d’ entrambi , e fembra in fatti, che 
formi la milchianta fra quelli due generi d’uc- 
celli : è appena pib groffo d’ uno fparviero 

dell» piccola fpecie -(rM„^"'‘3Strp‘.re,e> • 

la lunghezza delle lue ali , e delia fua coda 
gli dà l’aria d’uno fparviero; ma la forma 

' G 5 . f 



(fi) Ocfcrizione del Capo di Buuaa-i'peraaza . 

Tom IIl.^ pag. I9g. e 199. 

(b) The Little Haxok-owl. Edward* , ^-7?. o/'B/rir, 
toni. 11., pa;. 61 , tav» Liill. ^ evo oaa buona 
figura colvfiu. 
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della fu» tefta , e de fuoi piedi dimoflra , 
che fi accofta pii» da vicino al genere delle 
civette y tuttavia elio vola j caccia» e 
ra la fua preda' a giorno pieno , come gli 
altri uccelli di rapina diurni \ il fuo becco 
è finiile a quello dello fparviere, ma lenza 
unghie fu i lati ; è lucido e di colore na- 
raociato, coperto quali intieramente m peH^ 
o piuttollo di piccole penne- difordioate » e 
bieie , come nella maggior parte delle ci- 
vette ; r iride degli; occhi è dello fteffo co- 
lore di quello del becco , cioè naranciato ^ 
fono contornati di bianco , ombreggiati d un 
po’ di bruno mdfcato di pìccole macchie 
lunghette e di colóre olcuro , un .cerchio 
nero circonda quello fpazio bianchiccio ^ 
fi llende intorno alla faccia.fìap; ptefio allei 
orecchie,; oltre quello circolo nero li trova 
pure un po’ di bianco ; la fomraità del capo 

è d’un bruno ofcuro! fegnato di piccole mao 
chie bianche e rotonde ; il giro deb collo >, 
e le penne fino alla metà del dorfo tono 
tì’un bruno olcuro ed orlate di bianco ; le 
ali fono brune e leggiadramente macchiate 
di bianco , le penne fcapulari fono.trafver- 
falmente legnate di bianco e di bruno ; le 
tre pen "^ piìi vicine al corpo .non fono mac- 
chiate » ma folaanente orlate di bianco ; la 
parte inferiore del dorlb » il coderizzo, ed 
i coperchi del difopra della coda fono dui» 
bruno ofcuro eoa righe trafverfeli d’iin bra- 
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tio men carico; la parte inferiore della gola, 
il petto, il ventre, i lati, le gambe, il co- 
perchio del dirotto della coda , ed i piccoli 
coperchi del diibtto delle ali fono bianchi 
con righe trarverfali brune; i grandi fono 
d'un cenerino ofcuro con macchie bianche 
iòpra i due orli ; la prima delle grandi piu- 
me delie ali é tutta bruna fenza macchia 
nè orlatura bianca , e nulla ha di fomiglian- 
te all' altre piume dell’ala, ciò che pure fì 
può offervare in altre civette ; le piume del- 
la coda fono dodici d’un colore cenerino al 
difetto, di bruno ofcuro al difopra con ri. 
ghe trafverlkli (Irette e bianche; le gambe 
e i piedi fono coperti di penne fine attra- 
verfati di linee brune piò frette e corte ; 
le unghie fono uncinate , acute , e d’un bru. 
no oicuro. 

Un altro individuo della fleffa fpecie era 
un po’ piò groffo , ed aveva ì colori piò 
chiari , ciò che fa prefumere , che il deferir- 
to fìa il mafehio , e quello fecondo la fem- 
mina : ambi fono llati recati dalla Baja dì 
Hudfon in Inghilterra dal Sig. Light, al 
Sig. Edwards. 



1^1 6 Storia naturate 

iir. ' 

L’ H A R F A N G . 

^ Vedi te tavole miniate , »*<«. 458. 

■ L’ uccello che fi trova nelle terre fettetl» 
trìonali dei due Continenti , che noi chia- 
meremo Hariang dal nome harfaong (tf) , 
ch’egli ha nella Svelta , e che per la fua 
granderza è a riguardo delle civette ciò » 
eh’ è il dogo riToeito ai gufi *, perchè quello 
harfang non ha g-irzette fui capo , ed è an- 
che più grande e più grolTo del dugo ; fic- 
come la maggior parte degli uccelli del Nord 
è quali dappertutto d’un bellillimo bianco, 
ma non pofiiam qui far meglio , che tra- 
durre dall’ [nglele la faggia defcrizione,che 
il Sig. Edwards ci ha fatta di quello uccel- 
lo raro, e che a noi è riufeito di avere. 
„ La grande civetta bianca , dice quello 
,, Autore , è della maggiore grandezza 
,, nel genere deoli uccelli di rapina nottur- 
,, ni , ed è tutt inlìeme la fpecie più bella 
,, a cagione delle lue penne , che tono biao- 



atttx luyite litvi , torfore albi do . Harfaons» 

Linn. Fuun. Suec. n 54 Nyftea . StrtM 

Capite l^vt , carpare albùlo , macuiii lunatis di» 
Jtnntibus fufcis . Idem, Syji. nat. edit. x- . . . . 
Noclua fcanàianu maxinia ex albo cinereo va» 
riegata , Kudbeck citato da Linneo . Jbid. - 

j 
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iy 'he come la neve ; la fua fella non é z 
„ prcporzione così grolfa , come quella del- 
I, le altre civette ; le ali quando Tono pie- 
ff gate, hanno ledici pollici [Ingleli] dalla 
fy Ipalla fìno all’ elìremità della penna pik 
„ lunga , ciò che pub far giudicare della 
„ l'uà grandezza ; fi dice , che quello è ua 
fy uccello diurno , e che prende a giorno 
yy chiaro le pernici bianche nelle terre del- 
yy la Baja di Hudfon (a), dove dimora per 
,, tutto l’anno ; il fuo becco è uncinato come 
y, quello d’uno fparviere , non avendo angoli 
^y lopra i lati ; elfo é nero , e punteggiato 
yy di larghe aperture o narici , di pili è quali 
„ intieramente coperto di penne afpre fimili 
,, a’ peli pianrati nella baie del becco , e 
„ ripiegantifì al difuori ; la pupilla degli oc- 
yy chi é, circondata d’un iride brillante, e 
I, gialla , la tella , come pure il corpo , le 
^ all , e la coda lono d’un bianco puro ; il 
yy dilbpra della tella è foto fegnato di pic- 
,, cole macchie brune , la parte fuperiore 
yy del darlo è rigata trafverfalmente di al- 
yy cune linee brune , le colle fotto le ali 
), fono pure all’ illelfa foggia rigate , ma da 
yy linee più Hrette e chiare ; le grandi piu- 
f, me delle ali fono macchiate tli bruno fu 



(aj Che quelle pernici bianche delle terre 

del Nord deJ’ America non fune peroici , ^ 
• gialle. • • ‘ • - , - ^ 



Storta Naturale 

„ gli orli efteriori ; ci fono pare delle msc-i 
„ ch'e brune fu i coperchi delle ali ) ma 
„ quelli del dilotto tono puramente bianchi, 
„ il baffo del dorfo , e il coderizzo fono 
bianchi y e fenzj m^'c< hie ; ie gambe , e 
,) i piedi fono veiHti di piume bianche, le 
5, unghie fono lunghe , fo^ti , e di color nero , 
,, e acut'fTime : ho avuto un altro individuo 
„ di quella fpecie , aggiugne il Sig. Edwards, 
„ il quale non era diverfo da quello fe non 
,, perciò che ha macchie piò frequenti , e di 
„ colore più ofeuro (d) Quefl’ uccello 
eh’ è comune nelle terre della Baja di Hud- 
fon , è apparentemente confinato nei paeli 
del Nord , perchè è rarilfimo nella Penfil- 
vania , nel nuovo Continente , ed in Euro* 
pa non fi trovai punto di qua dalla Svezia 
e dal paefe dì Danzica ; è quafi bianco , e 
fenza macchie nelle montagne della Lappo* 
nìa. Il Sig. Klein dice, che quell’uccello 
che fi chiama hurfanp nella Svezia , fi nomi* 
na weiffeòurtte fchliÙete-eule in Germania , 
eh’ elfo ha avuto a Danzica il malchio e la 
femmina vivi per 11101» mefi (é), nel 1747* 

j < 



Cu) Ed.KarJs, Hifi. of Biris , tom. IL. pag, 6l., 
tav. f.Xl., con una buona figura colorita. 

0) — Ulula alba maculis terrei colorii. Hùrfang, 
Suec. W eilTebunte Schliftete-cnle . Ejufmoii avem 
anno 1747. , 3. jan. infariiam intei- curiofa' focie- 

totu Guar rtfofui . Poniut teiuabat 3 j ** tofiem 
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Il Sig. Ellis riferifce , che il grande gufa 
bianco lenza orecchie , [ cioè quella grande- 
civetca bianca ] è abbondante quanto il gufo 
coronato [ cioè il dogo j nelle terre che fi 
accodano alla Baja di Hudibn : è di una 
bianchezza, dice quello Autore , abbaglian- 
te , e fi pub appena diflinguere dalla nevej 
fi vede ivi in' tutto Tanno, vola fovtnte a 
giorno chiaro , e dà la caccia alle pernici 
bianche (a) : fi comprende da tutti quelli 
tedimonj , che T harfang , eh’ è fenza para- 
gone il più grande di tutte le civette , fi 
trova molto comunemente nelle terre fet- 
tentrionali dei due Continenti (A) j ma che 

. . . i • 

«»■ ^ I «« " ■ ■ ■ I » -il- .. 

_ marem Jj* ftn/iinant vivos obtinui , pojl menfes 
Jex fa>nina moi tua , marem libertate donavi . 

' Eadtm apud Eiivardum', tom. II., pag. 6 i. Ah 
unco rojlri ai exituin cauiit dant alit 

txpanfis 1 I , rojlrum ungues nigrì ; gena , al<t 
infern * , uropygium pedes pìlofa laClea ; truncut 
' fuptrnì Juper alba ex cinereo marmoratus . Klein , 
‘ Avi , pag. 54- „ . , , ^ 

jfrt ) Voyage de la Ba;e de Hudfon , tom. pag. 5 .?, 
e <}6.' Nota . Ha già accennato , che quelle per- 
nici erano Fagiane . 

(i) Nota . Si -eorae G vedo , nell* L»p« 

punta, nella Svezia, e nel Nord della Germa- 
nia ; nella Baja d’ Hudfon, e in Penlìlvaiiia , 
Gcconie pure in Islanda , perchè Anderfun I’ ha 
. fatta delincare , e fcolpire . f^edi la Defcriztone 
dell' Iilanda , d' Anierfon , tom. /. , pag. 85 ., 
tav, i. i e quautonque Horrobous,^ che ha fatta 



p J 
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Itfo Naturai^ 

apparentemente queft’acceUo teme il caMo, 
perché non (ì trova io oefluo paele del Mez» 
iodi. ' • • 

■ IV. 

L'ALOCCO DI Cajenna. 

Vedi le tavole miniate j n«m. 442. 

L’uccello che noi abbiamo creduto do- 
Terfì appellare V alocco dì Cajenna ^ il qua> 
le non è (lato radicato da alcun Naturalilla, 
è in fatti della grandezza dell’ alocco, di cui 
é diverfo nondimeno pel colore degli occhi , 
xhe ha gialli , talché fi potrebbe forfè rife- 
rire egualmente alia fpecie dell’ effraja ; ma 
in vero non rafTomiglia né all’' uno , nè 
all’ altro , ed a noi l'embra che fia un uc- 
cello differente da tutti quelli che abbiamo 
indicati; elio é. particolarmente^ rimarche- 
vole per le Tue penne rode rigate trafver- 
falmente da linee ad onde brune , e llret- 
tìffime non lb!o fui petto e lui ventre, ma 
anche fui dorfo: ha pure il becco di colore 
di carne > e le unghie nere j queda breve 



• la critica dell’ Opera di Anderfon affiruri che 
non v' ha g.uFu alcuno , nè civetta in Islanda , 

•• quello fatto negativo , e generale non dee elTe- 
're ammclTo fulla parola di un folo garante , dt 

• cui lembra , che lo fcopo priacipaie folle di 
ovauaddirc ad Aaderfon . : 



\ 
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defcrizione colla tavola miaiatay baderà per 
far didinguere queda fpecie nuova da tutte 
le altre civette. 

V. 

LA CIVETTA o oram NOTTOLA 
DEL Canada’. 

Qued’ uccello eh’ è flato indicato dal Sig. 
Brillon (<2j, fotto il nome di alocco del 
Canadà , ci è fembrato proflìmo affai piil 
alla fpecie della grande nottola , e perciò 
gliene abbiamo dato il nome j la tavo- 
la miniata che lo rapprefenta , paragonata 
con quella della nodra nottola e del nodra 
alocco , bada per dimoflrare che quell’ uc- 
cello ha piò rapporto alla prima , che al fe- 
condo ; nondimeno eflfa è diverfa dalla no- 
flra nottola , perciocché ha fui petto e fui 
ventre delle fafee brune trafverfalt regolar- 
mente difpode , ed è queda una cofa molto 
Angolare , che fi trova del pari nella pic- 
cola nottola d’America , di cui abbiamo par- 
lato all’ articolo della nottola o piccola ci- 
vetta ) che noi non abbiamo confiderata 
che come una varietà di quefla piccola fpe- 
cie. 



(n) Briiron,Or»»rfe.,tom.I.,pag.Si8'»t«v.XX^^V/.» 
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VI. 

LA CIVETTA o gran NOTTOLA 
DI S. Domingo. 

Queir uccello ci è ftato raSudato da Saij 
Domingo, e ci fembra d’una nuova fpecie 
differente da tutte quelle che fono fiate in- 
dicate dai Naturalifli ; noi abbiamo creduto ' 
doverlo riferite pel nome a quello della ci- 
vetta o gran nottola d’ Europa , perchè fe 
ne fcofla meno di ogni altro ; ma realmen- 
te ci pare , che formi una fpecie diflinta , e 
che meriterebbe un nome particolare ; ha il 
becco pih grande , pih forte , e piìt uncinato 
d'ogn' altra fpecie di civetta , eé è pwe di- 
verfa dalla noflra gran nottola, perchè ha 
il ventre di colore rofficcio , uniforme , 5 
perchè non ha fui petto che alcune macchie 
longitudinali ; laddove la civetta o gran not- 
tola d’Europa ha fui petto e fui ventre gran- 
di macchie brune, bislunghe, e acute, che 
le hanno fatto dare il nome di civetta fìani- 
neggiata , no&ua flammeatg. 
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UCCELLI 

CHE NON POSSONO VOLARE. 

D Agli uccelli più Iregieri , e che pene- 
trano le nubi « pamamo ai più pe&nti 
che non podono abbandonare il luolo > il 
paffo è precipitofo , ma il confronto è la 
via di tutte le nollre cognizioni, e il con- 
trado efiendo ciò che v’ ha di più fenfibile 
nel confronto, non mai giugniamo meglio, 
che per Toppofizione a conofcere i punti 
principali della Natura degli ederi che noi 
confìderiamo. Parimente ìoltanto a un col- 
po d’occhio fidato Tulle edremità, podìamo 
giudicare dei- mezzi . La Natura fpiegata ia 
tutta la Tua edeófione, ci prefenta un qua- 
dro immenfo , in cui tutti gli ordini degli 
elfeti fono rapprefentati da una catena , che 
legge un Teguito continuo d’oggetti vicini, 
e fimili fufficientemente , perchè le loro dif- 
ferenze fieno difficili da comprenderli ; tale 
catena non è un femplice filo, che non fi 
(tenda che in lunghezza, è una larga tr^ 
ma o piuttodo un fafcio , il quale di fpazio 
in iTpazio mette rami ai lati j^er ricongiup 
gnerfi co’ fafci di un altro ordine ; e mafi 
imamente alle due edremità quefli fafci fi 
piegano, fi ramificano per edenderne degli 
altri . Abbiamo veduto nell’ ordine de’ qua- 
drupedi , . r una delle edremità della catena 
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' alzarti verfo r ordine degli uccelli,^ per le po* 

latuche, e pipitlrelli, i qHali cani volanti, fìc' 
come quelli, hanno la facoltà di volare. Alv 
biamo noi veduta quella (leflTa catena per 
r altra fua edremità abbalTarfì fino ali* ordi- 
ne de’ cetacei per le foche , per le morfe , 
.* e pe’ lamantini . Abbiamo veduto nel mez- 

I zo della catena fnddetta denderfì un ramo 

I _ dalla l'cimia all’ uomo pel magot , gibbo- 

ne , piteco, e per l’orang-outang . Veduta* 
l’abbiamo in un altro punto gettare un dop- 
f • pio e triplice ramo da un lato verfo i rec- 

t tili per i formichieri , patagini , pangolini ^ 

la cui forma ti accoda a quella dei coco- 
drilli , degli iguani , delle lucertole ; e dall* 
altro verfo i crodacei per i tatous , il cut 
I - corpo é vedito interamente d’una corazza 

' di odo. Lo dedb farà del fafcio, che fodie- 

ne l’ordine numerotitTimo degli uccelli , fe 
noi collochiamo nel primo punto in alto gli 
uccelli aerei più leggieri, i meglio volanti, 
noi difcenderemo per gradi e per mifchian- 
ze quafi infentìbili agli uccelli più gravi, 
ai meno agili , ed a quelli , che fpogiiati 
degli idromenti neceffar; all’ efercizio del 
volo, non potfono nè alzarti, nè fodenerti 
I > in aria ; -e noi troveremo , che queda edre- 

, mità inferiore del fafcio , lì divide in due 

rami , di coi l’uno contiene gli uccelli ter- 
redri , come fono lo llruzzo , il tou jou , il 
« caiòar , il droate g ec, i quali noa polloao 
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che nm po!Jono volare . 1 6^ 

ittbandonare la terra ; e l'altro fi fpinge a aa 
' fianco fu i oinguoins, ed altri uccelli acquatici, 
a cui l’ufo, od anzi il foggiorno della terra 
e deir aria è del pari interdetto, e che non 
f>ofibno follevarfi dalla fupcrfìcie dell’acqua, 
la quale pare fia il loro particolare elemento. 
Quelli fono i due ellremì della catena, che 
noi abbiamo ragione di confiderare prima- 
mente avanti di voler comprendere i mez- 
zi , i quali tutti fi allontanano o più , o 
meno, o partecipano inegualmente della na- 
tura di quelli ellremi , e pei quali mezzi 
noi non potremo gettare che fguardi incer- 
ti , fe non conofcìamo i limiti della Natu- 
ra per la conlìderazione attenta dei punti , 
in cui fono polli . Per dare a quella veduta 
metafilica tutta la fua ellenfione , e realiz- 
zarne le idee per giulle aoplicazioni , noi 
avremmo dovuto, dopo aver data la llorìa 
degli animali quadrupedi , cominciare quella 
degli uccelli da quegli appunto, la cui natu- 
ra più lì accolla a quella di tali animali . 
Lo llruzzo che partecipa del cammello per 
la tlruttura . delle gambe, ed al porco-fpi- 
nofo per le canne o freccie , onde fono ar- 
mate le fue ali , dovea dunque feguire i 
quadrupedi ; ma la Filofofia è fpelTo collret- 
ta di moi'lrare di cedere alle opinioni popo- 
lari , e il popolo dei Naturalilli , ch’è mol- 
to numerolo , folfre con impazienza che fi 
difordiaino i fuoi metodi , e non avrebbe 
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riguardata que(la difponxione , che come una 
novità mal iiruata, prodotta da voglia di eoo- 
traddire , o di volere renderfi fingolare : tutta- 
via fi vedrà , che iudipendentemeate dai due 
raoporri eileriori, di cui ho favellato, e dall' 
attributo della grandezza , che baderebbe per 
far collocare lo ({ruzzo a fronte di tutti gli 
uccelli ; ha effo ancora molte altre confor-* 
mità per l'organizzazione interiore cogli ani- 
mali quadrupedi , e che partecipando quali 
tanto di que(V ordine, come di quello degli 
uccelli, debb’ edere p'opodo come coftitueni 
te la mifchianza fra l’uno e l’altro. 

In ciafeuno di quedi legniti o catene , che 
(bdengono un ordine intiero delia Natura vi- 
va , i rami che fi dendono verfo di altri ordini 
fono fempre affai corti , e non formano che 
generi piccolifTimi . Gli uccelli che non pof- 
fono volare, fi riducono a fette o otto fpecie ; 
i quadrupedi che volano, a cinque o fei ; e lo 
deffo è di tutti gli altri rami, che sfuggono 
dal loro ordine o dal fafeio principale , parte- 
cipano fempre per molte conformità , fomi- 
glianre, analogie, e non hanno che alcuni 
rapocrti , e alcune convenienze cogli altri or- 
dini ; Inno quedi, per così dire, tratti fuggitivi , 
che la Natura pare non abbia delineati , che 
per indicarci tutta l’edenfione della fua poten- 
za , e per far fentire al Filofofo, ch’ella non 
pub edere legata dalle padoje de’ nodri meto- 
di, nè rinchiulà fra gli angudi confini del cir- 
colo delle nodre idee. 




X 
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LO STRUZZO (a). 

Vedi le tavole miniate ^ 

e tav. Xl/^, dì quejìo Volume . 

L O ilruizo è un uccello anticbinTimamen- 
te noto , perchè n’ è fatta menzione 
nel pili antico dei libri : conviene pure che 
folle notillìmo , perchè fomnninilfrò agli Scrit- 
tori facri molti paragoni tolti da’ Tuoi colhi- 
nii , e dalle fue abitudini {ù) ; e piti anti- 
camente ancora là fua carne era , fecondo 
che fi pub credere con ogni fondamento , 
una vivanda comune almeno al popolo , per- 
ciocché il Legislatore de’ Giudei l’ha loro 
interdetta come un alimento immondo (c) ; 



(a) In Francefc, Autrucbe \ in £b:"eo, Jacuah •, in 
Araba, Neamahì in Greco, ; in Lati- 

no, Struthso i in Ifpagiuiulo , Avcjìrui -, in Te- 
defco , Strufs o StrauJ's ; in Inglefe , OJlricb . 
— Struzzo . Beton , Storia Naturak degli uccelli ^ 
pag. 231. — Memorie per fervire alla Storia de- 
gli animali. Fari. II. ^ fag. 113. , con nna alTai 
buona figura. — Albin , tom. III., pag, 13., 
tav. XXXI. , con una figura colorita. 

{b} flabitiibunt ibi Jlruthionet . Ifaie , cap. XIII., 
'fi'. 21- — l'ilia papali mei cruAelis qt'uji ftrufhio 
in deferto. Jerem. Thren. cap. iv., f. 3. — Z«- 
£ium quaji Jlrutbionum . Mi«h. cap. i., 8. 

(c i Levìtic, Cip. XI., ir. ib. — Dcateren. cap xtv., 

1 ^. li. - 
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1 68 Sur la Naturale 

finalmente ne tratta Erodoto i! piJi antico 
degli Storici profani (a) , e fe ne fa men- 
zione 



Nota. Erodoto, fe fi crede si Si?, di Salerno j 

t Ornitolof;ia, pa?- 79. ] , parla di tre forti di | 

ftnizzi , io Jtruzzo acquatico o marino , eh' è il 
pefee piatto nominato plje , t aerio , eh' è la no> 
lira pafiera , e il terrellre [kata^aios'i , eh' è il ' 

noftro ftrtizzo. Di quelle tre fpccic l’ultima è 
la fola , che ho trovata in Erodoto indicata 
[ In Melpomene ■, verfus finemli, non polTo ancora 
effere del parere del Si? S.ilcrno folla maniera j 

d’ intendere lo flrouthos katagaios , il quale fe- 
condo me debb’ elfere qui tradotto per firuzzo ' 

' fcavanteji ielle tane /otterrà ; non che io am- ' 

metta tali llnizzi , ma perchè Erodoto parla in 
quello (ito delle produzioni fiiigolari e proprie I 

di un certo paefe dell' Africa , e non di quelle I 

che gli erano comuni con altre parti [H^e funt 
mie ferie , itein qua alibi]. Ora lo llruzzó j 

ordinario elTendo fparfo per molti paefi , c per f 

confc?uenza notiflìmo in tutta l’Africa, non ne I 

avrebbe fatta menzione in quello luogo, poiché j 

non era una produzione propria del paefe , di | 

cui parlava , o almeno fe non ne avelTe fatta f 

menzione avrebbe ommelTo l’epiteto di terrellre, t 

che nulla aggiujneva all’ idea , che nniverfal- 
mente fe n’aveva; ed in ciò quello Storico nnll* 
altro fece , che fegnirc i funi proprj princi- 
pi , poich’egli difie altrove [in Thalia] parlan- 
do del cammello , Gracis utpotì fcicntihus non 
puto deferibenduin Per dare adunque al pafTo 
, fopraccitato un fenfo conforme allo fpirito dell’ 

Autore , conviene fpiegare come 'appunto fi è 
fpiegato il katagaios , tanto più che realmente 
efillono uccelli , i quali hanno l’ ifiinto di na- 
feonderfi nell’ arena, e che fi tratta nello ftenTo 
paOb di cofe ancora più ilraniere , come di / 
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rione negli ferini de’ primi Filofofi , che 
hanno trattato delle cofe naturali ; in fatti , 
come un animale così confiderevole per la 
fua grandezza , sì rimarchevole per la fua 
forma , sì mirabile per la fua fecondità , at- 
taccato altronde per la fua natura ad un 
determinato clima , eh’ è 1’ Africa , ed una 
parte dell’ Afia , avrebb’ egli potuto reftare 
incognito ne’ paefi così anticamente popo- 
lati , dove fono in vero deferti , ma dove 
non fi prova, che l’uomo non fia penetra- 
to, e che non gli abbia trafeorfi! 

Uccelli. Tom. II. H 



ferpenti e d'aTini conniti , di acefali ec. , ed è 
noto , che quedo Padre della Storia non era 
fempre nemico delle favole , nè del maravi- 
gliofo . 

Riguardo alle altre due fpecie di flrtuthot 
r aereo , e 1 ' acquatico ;io più non poflò accor- 
dare al Sig. Salerno , che fia la nollra paflera , 
e il pefee detto flye , nè imputare con lui alla 
lingua Greca, Sì ricca, sì bella, sì faggia , 
r enorme fpropoGto di comprendere folto im 
medefimo nome degli elferi tanto diflìmìli, quali 
fono lo ftruzzo , la pnflera , ed una fpecie di 
pefee. Se duopo folTe prendere partito filile 
due ultime forta di ftrouthos , l'aereo , e l’ac- 
quatico, io dirci, che la prima è queiìa pifter- 
na del collo lungo, che ferba ancora oggidì in 
più di una parte dell’ Africa il nome Ai flrui20 
.volante , e che la feconda è qualche groffb nc- 
cello acquatico , a cui il proprio pefo, e la de» 
b olezza delle ali aon permette di volare. 
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La razza dello ftruzzo è dunque antichif. 
fima , elìdendo fino dai primi tempi , ma 
non è meno pura che antica ; ha faputo efia 
confervarfi per quella lunga ferie di fecoli , 
e Tempre nello llelVo paefe così fenza alte- 
razione, come fenza mifchianza ; talché ella 
è fra gli uccelli, come l’elefante infra i qua- 
drupedi una fpecie intieramente ifolata, e 
didima da tutte le altre fpecie per caratteri 
così fenfibili, che varj . 

Lo dmzzo è creduto il più grande fra 
gli uccelli , ma è privo appunto per la fua 
grandezza della principale prerogativa degli 
uccelli , voglio dire , la potenza di volare ; 
uno di quedi , fopra di cui Vallifnieri ha 
fatte le fue odervazioni , pefava, quantunque 
magriflìmo , cinquantacinque libbre tutto 
fcorticato , e voto degli interiori ; talché 
aggiugnendo venti in venticinque libbre per 
quede parti , e pel grado che gli manca- 
va {a) ; fi può fenza efagerare, fidare il pefo 
medio di uno druzzo vivo, e mediocreraen* 



(«) 1 fiioi due ventricoli ben ripuliti pcfavano 
fei libbre , il fegato una libbra otto once ; il 
cuore colle foe orecchine , e i tronchi dei grofli 
vafi una libbra fette once : i due pancreas una 
libbra j e convien oifervare , che gl’ intellinì , 
i quali fono lunghiilìmi , e groflìdìmi debbono 
effere d’nn pefo coiifiderevole . /Vd; i'Anatotuid 
ideilo Jlruzzo. Tom. 1 . dcs CEÀtinres de VaUifuitri ^ 
pag. 239. e fcgacuti . 
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te graffo a feffantacinque o ottanta libbre : 
ora di qual forza non dovrebbono effere do- 
tate le ali e i mufcoli motori di effe per 
follevare , e reggere in mezzo dell’ aria una 
maffa così pefante ! Le forze della Natura 
fembrano infinite , quando fi contemplano 
all’ ìngroffo e in generale ; ma quando fi 
confiderano da vicino ed in decaglio, fi tro- 
va che tutto è limitato ^ ed appunto nel 
ben comprendere i limiti , che per fapìenza 
fi è la Natura prefcritti , e non per impo- 
tenza , confille il buon metodo' di fiudiars 
e le fue opere e i fuoi lavori , Qui un pelo 
di feffantacinque libbre è fuperiore per !a 
fua fola refillenza a tutt’ i mezzi che la Na- 
tura fa impiegare per follevare, e far voga- 
re nel fluido dell’ atmosfera dei corpi, la cui 
fpecifica gravità è mille volte più grande di 
quella di quello fluido ; ed è perciò che niu- 
no degli uccelli , la cui maffa fi accoda a 
quella dello llruzzo, come fono il toujou, 
il cafoar , il drente , non hanno , nè poffo- 
no avere la facoltà di volare; è vero, che 
il pefo non è il folo oftacolo che fi oppon- 
ga : la forza dei mufcoli pettorali, la gran- 
dezza delle ali , la loro vantaggiofa fitua- 
zione, la folidità delie loro penne (tf), ec. 
H 2 



fa) Nota. Io chiamo , e chiamerò in feijuito fem» 
prc così le granuli penne dell' ala e della coda , 
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farebhono condizioni in quefto cafo tanto 
più necefTarie , quanto è maggiore da vin- 
cerli la refillenza : ora tutte quefte condi. 
zioni loro mancano totalmente ; perchè a 
reftringermi a ciò che riguarda lo lìruzzo, 
quello uccello, a dire il vero, non ha ali, 
poiché le penne eh’ efeono dalle fue piccole 
ali fono tutte sfilate e difordinate, e le loro 
barbe fono lunghe fetole dillaccate infra di 
loro , e non polTono formare unione affine 
di percuotere l’aria con vigore, ciò eh’ è 
la precipua operazione delle peone dell’ ala : 
quelle della coda fono pure della ftelTa ftrut- 
tura , e non polTono per confeguenza op- 
porre all’ aria una convenevole relìllenza ; 
non fono elTe parimente difpolte per potere 
governare il volo aprendoli o lìringendolì 
opportunamente, e prendendo diverfe incli- 
nazioni i e ciò che v’ ha di rimarchevole 
li è , che tutte le penne che ricoprono il 
corpo fono ancora fatte alla ftelfa maniera ; 
lo (Iruzzo non ha , come la maggior parte 
degli uccelli, penne di molte tòrti, le une 
lanuginoie , le quali fono immediatamente 



eh* fervono fii all’ azione del volo , fia alla Tua 
direzione , conformaudumi in ciò all* analogia 
della lingua latina , ed all’ ufo degli Scrittori 
de’ buoni fecoli , i quali non hanno mai ulata 
la parola ptnna ia altro fenfo. RagiiU fteat 
' fftmif, VirgiL 
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fopra la pelle , le altre di una folidità piii 
ferma e più fitta che ricoprono le prime , 
ed altre ancora più forti e più lunghe, le 
quali fervono ai moto , e corrifpondono a 
ciò che fi chiama le opere vive in una nave: 
tutte le penne dello Aruzzo fono della me- 
defima fpecie , tutte hanno per barbe dei 
fili diifaccati fenza confidenza , fenza reci- 
proca unione , in una parola , tutte fono 
inutili per volare o per regolare il volo ; 
però lo druzzo è attaccato alla terra come 
da una doppia catena, dal pefo fuo eccelTi- 
vo e dalla conformazione delle fue ali: elfo 
è condannato a fcorrerne laboriofamente la 
. fuperficie , come i quadrupedi , fenza potere 
giammai follevarfi io aria; pertanto ha effo, 
fia al di dentro , (ìa al di fuori , molti tratti 
di fomiglianza con quedi animali: com’elTi, 
ha egli fulla maggior parte del corpo, peli 
anziché penne ; la teda , i fianchi ne han- 
no poco o nulla , come pure le cofce , le 
quali fono grodìdìme , adai mufculofe , e 
dove rifiede la fua forza maggiore ; i gran- 
di fuoi piedi nervofi e carnofi , i quali noa 
hanno che due dita , hanno molto rapporto 
coi piedi del cammello , il quale è un ani- 
male (ingoiare infra i quadrupedi per la for- 
ma de’ piedi ; le fue ali armate di due frec- 
cie fimiii a quelle del porco-fpinofo , fono 
meno ali che fpecie di braccia , che gii fono 
date date per difenderfi : l’ orifizio delle orec- 
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chic è fcoperto , e folo vedilo di pelo nella 
parte interiore , ov’ è il canale fenforio : la 
"palpebra fuperiore è mobile come in quali 
tutt' i quadrupedi , e orlata di lunghe ciglia 
come nell’ uomo e nell’ elefante ; la forma 
totale de’ Tuoi occhi ha più di rapporto co- 
gli occhi umani , che con quelli degli uc- 
celli , e fono elTi difpolti in guifa che pof- 
fono vedere entrambi inlìeme lo dello og- 
getto (tf) ; finalmente gli fparj calloli e pri- 
vi di piume e di peli che ha, come il cam- 
mello , al baffo dello derno , ed al fita 
dell’ offo pube , prel'cindendo dal grave fuo 
pefo, lo mettono nel rango delle bedie da 
foma le più terredri , le più brutte per fe 
medelìme, e cui li coduma caricare de’ più 
enormi peli . Thevenot era tanto prelb dal- 
la fomiglianza dello druzzo col cammello 
dromedario (^), che ha creduto di vedergli 
una gobba fui dorlò (c) j ma febbene abbia 



(а) Fedi Memorie dell’ Accademia , ann. 1735. , 

png. 146 . ' 

(б) jitotiì. E’ daopo, che i rapporti di fomiglian- 
za , che ha lo ilruzzo col cammello liano in 
fatti affai evidenti , poiché i Greci moderni , i 
Turchi , i Perfiani ec. 1 ’ hanno nominato nella 
loro lingna ciafeuno , uccello cammello •, il filo 

» nome gì eco antico flroiitbos , è la radice di tutti 
i nomi fenza eccezione , che ha nelle diverfe 
lingue d’Europa. 

(O Voyagc de The'venot, tom. /., pog. 31 J. 
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il dorfo marcato , nulla lì trova di fìmile a 
queda eminenza carnofa dei cammelli e dei 
dromedari . 

Se dall’ efame della forma efleriore, paf* 
Hamo a quella della conformazione interna, 
noi troveremo nello llruzzo nuove dilTomi- 
gliaoze dagli uccelli , e nuovi rapporti coi 
quadrupedi . 

Una teda affai piccola (o) , molto piat- 
ta , e compolla d’ offi teneriffirai e debolif- 
lìmi {b) , ma fortificati alla tua fommitik da 
una piallrella di corno : é Ibilenuta in una 
lituazione orizzontale fopra una colonna di 
offo di circa tre piedi di altezza , e compo- 
(la di diciaffette vertebre : la (ìtuazione or- 
dinaria del corpo è pure paralella all’ oriz- 
zonte ; il dorfo ha due piedi di lunghezza 
e fette vertebre , a cui lì congiungono fette 
paia di code , due di cui fono falle e cin- 
que vere : quelle ultime fono doppie alla fua 



Nota, Scali>;ero ha notato, che molti altri 
uccelli gravi , quali fono il gallo , il pavone , 
il pollo d' india ec. avevano la teiia piccola • 
laddove la maggior parte degli uccelli, che vo- 
lano bene , piccoli e grandi , hanno la tefta a 
proporzione più groffi . Exi-rcit. in Cardo'sum , 
fol. tcg. , verja . 

(è) I ilignoii dell’ Accademia hanno trovato uiit 
rotui'u rei Cranio di 11:10 dei foggetti, che han- 
no anatomizzato . Aleo-. o ie fer fcyvire alta Sta- 
ria Naturale digli animali. Fart. Ili., piig> ijl» 
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origine t indi fi riunifcono in un fol ramo. 
La clavicola è formata d’uu terzo pajo di 
colle falfe , le cinque vertebrali vanno ad 
attaccarfi per mezzo di appendici cartilagi- 
oofe allo derno y il quale non difcende fino 
al badò del ventre , come nella maggior 
parte degli uccelli > è pure affai meno fpor- 
gente al di fuori ; la iua forma ha qualche 
rapporto con quella d’uno feudo , ed è più 
larga che nell’ uomo. Dall’ odo facro nafee 
una fpecie di coda cempoda di fette verte- 
bre limili alle vertebre umane , il femore 
ha un piede di lunghezza > la tibia , e il 
tarlo un piede e mezzo ciafeuno ; ed ogni 
dito ò compodo di tre falangi come nell* 
uomo , ed ai contrario di ciò che d vede 
ordinariamente nelle dita degli uccelli y i 
quali hanno raridime volte uu egual nu- 
mero di falangi (</). 

Se penetreremo più nell’ interno , e fe of- 
ferveremo gli organi della digedione , ve- 
dremo todo un becco adai mediocre (^) y 
capace d'una grandidìma apertura, una lin- 



fa) l^edi Ambr. Pare , lib. XXIV. , cap. 22. ì e 
ValliTnieri , totu. I. ^ pag. 246. e feg. 
fi) t/jta. II Sig. Briflibn dice , che il becco è un- 
gniculato; Vallifnieri , che la punta è ottufa , 
e lenza uncino; la lingua non è di una forma, 
nè d’ una grandezza collante in tutti gl' indivi- 
dui. Vedi animali di Perrault, fari, II. y fag. 
12$.} e Vallifnieri, coms/apra. 
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gua affai corta , e fenz’ alcun vefìigio di pa- 
pille : piìi lontano s’apre un’ ampia laringe 
proporzionata all’apertura del becco, e che 
può ammettere un corpo della groffezza d’uti 
pugno; l’elbfago è pure lai^hifTitno e for- 
ti/Timo, e mette al primo ventricolo che ivi 
fa le tre operazioni ; quella di gozzo, perch’è 
il primo, quella di ventricolo, perch’è in 
parte mufcolofo, e io parte fornito di fibre 
mulcolotè , longitudinali , e circolari (a) ; 
finalmente quella di bulba glandulofa , che 
d'ordinario fi trova nella parte inferiore dell’ 
efofago il più vicino ai ventricolo, poiché in 
fatti è fornito di un gran numero di glandu- 
le ; e quelle fono conglomerate , e non con- 
globate, come nella maggior parte degli uc- 
celli {b) : quello primo ventricolo è lìtuato 
più baffo del fecondo, talché l’entrata di 
quello, che fi nomina comunemente P ori fi~ 
zio fuperiore y é realmente l’orifizio inferiore 
per la fua fituazione ; quello fecondo ven- 
tricolo non é fpelTo dillinto dal primo fe 
non per un leggiero llringimento , e talvol- 
ta é elfo medefimo feparato in due cavità di- 
flinte per uno ftringimento limile, ma che non 
fi moltra al di fuori ; é fparfo di glandole . 
Hj 

(a) Vallifnieri, cerne fcpra. — Ran.by, n. 386. 

e 413 . Tran/. Philofof hiques de Londret . 

(*) Mémoire jjour fervir a i’Hnloire des Animau», 
(» e - *29. 
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e rivertito internamente d’una tonaca pallofa 
quafì Ornile alla fanella fenza molta unione, 
e crivellata d’un numero infinito di piccoli 
buchi corni'pcndenti agli orifizi delle glan-, 
dole ; non è così forte , come lo fono comu- 
nemente i ventricoli degli uccelli , ma è for- 
tificato al di fuori da mufcoli fortiinmi , di 
cui alcuni fono grofifi tre pollici j la lua 
forma elìeriore fi accolla molto a quella 
del ventricolo dell’ uomo , 

Il Sig. di Verney ha pretefo , che il ca- 
nale epatico termmalfe in quello fecondo 
ventricolo (tf) , com’ elfo ha luogo nella 
tinca e in molti altri pelei , ed anche tal- 
volta nell’ uomo, fecondo l’olTervazione di 
Gallieno (ò) ; ma Ramby (c) e Vallifnie- 
ri (d) aflìcurano di aver veduto collante- 
mente in molti llruzzi l’inferzione di que- 
llo canale nel duodeno , due pollici , un 
pollice , talvolta ancora un mezzo pollice 
folo al dilòpra del piloro; e Vallifnìeri in- 
dica ci5 che avrebbe potuto dar motivo a 
quello errore , fe ve n’ è alcuno , aggiugnen- 
do più lotto, che aveva veduto in due llruz- 
zi una vena feorrente dal fecondo ventricolo 



(a) Mifloire de 1’ Académie Rcyale des Sciences, 

<m». 1694 . P“g- *<3- 

(è) Vallilnieri , come /opra . 

(c) Tranl'aftiuns Philolophiqnes, ». 3S(. 

(d) Vallifuieri , tom. l. , fag. 241. > 
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al fegato, la quale credè dapprima un ramo 
del canale epatico, ma che riconobbe in fe- 
guito ne’ due foggetti per un vafo fanguU 
gno , portante del (angue al fegato , e noa 
dalla bile al ventricolo (j). 

Il piloro é piìi o meno largo in diverfi 
foggetti , d’ordinario tinto di giallo ed im- 
bevuto d’un fugo amaro, come il fondo del 
fecondo ventricolo, ciò eh’ è facile a com- 
prenderfi, veduta l’inferzione del canale epa- 
tico al principio del duodeno, e la fua di- 
rezione dal baffo in alto. 

Il piloro sbocca nel duodeno, eh’ è il piò 
{fretto degl’ inteffini , ed in cui s’inferifcono 
pure i due canali pancreatici , un piede , e 
talvolta due e tre al difetto dell’ inferzione 
dell’epatico, laddove s’inferifcono d’ordina- 
rio negli uccelli vicino affatto al coledoco. 

Il duodeno è fenza valvule, come il di- 
giuno , l’ileon ne ha alcune in vicinanza 
della fua congiunzione al colon ; quelli tre 
inteflini tenui formano preffo a poco la 
metà della lunghezza dì tutto il tubo inte- 
{finale , e tale lunghezza è molto facile 
a variare, anche in foggetti d’eguale gran- 
dezza , elfeodo di felfanta piedi negli uni (b). 
H 6 



a) Vallifnieri, tom, I. , pag. 145. ' ’ 

[b) Vedi Collcftions Fhilufofhi<jues , num. 5.^ 
artide Vili, 
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e di ventinove negli altri (a). 

I due cieco nal'cono o dal principio del 
colon ) fecondo gli Anatomici dell’Accade- 
iTiia, o dalla fine dell’ileon, fecondo il Dot- 
tore Ramby (é) ; ogni cieco forma una fpe- 
cie di cono cavo, lungo due o tre piedi, 
largo un pollice alla Aia bafe , fornito in- 
teriormente d’una valvola a foggia di lama 
fj^iraie , facendo circa venti giri dalla bafe 
alla lorrmìtà , come nella lepre , nel coni- 
glio , e nella volpe marina , nella razza , 
nella torpilla , e nella agufciola di mare, ec. 

II colon pure ha le Aie valvole in fogliet- 
ti, ma invece di girare fpiralmente come nel 
cieco , la lama o foglio di ogni valvula , 
forma una punta che occupa un po’ più 
della mezza circonferenza del colon -, talché 
le eflremità delle punte opporte fcorrono 
le une fopra le altre, e s’incrocicchiano in 
tutta quella quantità onde fopravanzano il 
femicircolo ; llruttura che fi ritrova nel co- 
lon della fcimia e nel digiuno dell’uomo, 
e che fi difiingue al di fuori dell’ inteftino 
per mezzo di fcanalature trafverfali , para- 
lelle , divife dallo fpazio d’ un mezzo pol- 
lice, e corrifpondente ai foglj interiori^ ma 



(a) Mémnires pour fervir a 1 Hiftoire des Animaux, 
fari. II . , 132 

Traafaftions f hilsfophiqites , n. 386. 
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cib che v’ha di rimarchevole fi è, che tali 
foglj non fi trovano per tutta la lunghezza 
del colon , o piuttofio fi è che lo Itruzzo 
ha due colon ben difiinti , l’uno più largo 
e fornito di quelli fogli interiori a foggia 
di punta fopra una lunghezza di circa 
otto piedi ; l’altro più (fretto e più lungo, 
il quale non ha nè fogli nè valvole , e fi 
(fende fino al retto : appunto in quello fe- 
condo colon gli efcrementi cominciano a 
configurarli fecondo Vallifnieri . 

Il retto è molto largo, lungo circa un 
piede, e munito nella tua elfremità di fibre 
carnofe ; fi apre io una gran borfa o vefci- 
ca compolfa delle Ifeffe membrane degl’ in- 
tellini , ma più grolfe, e in cui fi fono tro- 
vate talvolta fino otto once d’ orina (a): 
perchè le uretre vi pervengono pure per una 
ìnferzione fommamente obbliqua , quale ha 
luogo nella vefcica degli animali terrelfri ; 
e non folo indi fcaricano 1* urina, ma anco- 
ra certa palla bianca che accompagna gli 
efcrementi di tutti gii uccelli . 



(«; Nota . L’ orina dello ftruzzo terge le mac- 
chie d’ inchiollrn , fecondo Ermolao ; quello fat- 
to può non elfere vero , ma Gefner lo nega a 
torto fui fondamento foto, che niun uccello ha 
orina ; perchè tutti gli uccelli hanno reni , ure- 
tre , e in confegnenza orina , e a quello riguar- 
do non fono diverfi dai quadrupedi , fe noa. 
perchè ia quelli s’apre il rettt nella vefeiea. « 
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Qucfta prima borfa , a cui non manca che 
un collo per effere una vera vefcica) comu- 
nica per un orifìzio munito d’una i'pecie di 
fpinder ad una feconda ed ultima borfa pi{> 
piccola , che ferve di pafìfaggio all’ orina ed 
ai duri efcrementi , e eh’ è quali piena di 
una Ipecie di nocciuolo cartìlaginofo , unito 
nella fua bafe alla congiunzione dell’ olfo 

f iube, e partito in mezzo a foggia di me- 
lache. 

Gli efcrementi dori fomigliano molto 
quelli delle pecore e delle capre : fono divifi 
in p'ccole maflie , il cui volume non ha rap- 
porto alcuno colla capacità degl’ intefìini , 
in cui fi lono formati : negl’ intefiini lot- 
tili fi prefentano l'otto la forma di pappa , 
quando verde e quando nera , fecondo la 
quantità degli alimenti , che acquiftano con- 
lillenza accodandoli ai grofiì intefiini , ma 
che non li configurano, come già ho detto • 
che nel fecondo colon {a ) , 

Si trovano talvolta vicino all’ano de’ pic- 
coli facchi quafi fimili a quelli che hanno 
i leoni e le tigri allo fiefio (ito. ' 

Il mefenterio è trafparente in tutta la 
fua efienfione, e largo in certi (iti un pie- 
de. Vallifnieri pretende di avervi veduti 
dei vefiig; non olcuri di vafi linfatici; Ram- 



Vallifnien, cerne /opra. 
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by dice pure che i vafi del mefenterio fono 
affai apparenti , ed aggìugne che le glandule 
fono appena vilìbili {a) ; ma convien con- 
feffare , che fono Hate affoiutamente invifi- 
bili per la maggior parte degli altri Offer- 
vatori . 

Il fegato è divifo in due grandi lobi ,• 
come nell’uomo, ma è lìtuato più nel mez- 
zo della regione ipocondriaca , e non ha 
la vefcichetta del fiele ; la milza è conti- 
gua al primo ftomaco , e pela dimeno due 
otice. 

Le reni fono affai grandi , di raro divife 
in più lobi , come negli uccelli , ma il più 
fovente in foggia di ghitarra , con un cati- 
no molto grande. 

Le uretre non fono altrimenti come 'nel- 
la maggior p^rte degli altri uccelli diffefe’ 
fopra le reni , ma rinchiufe nella loro fo- 
danza (é)« 

L’epiploon è piccolifflmo, e non ricopre 
che in parte il ventricolo ; ma al fito dell’ 
epiploon fi trova talvolta fugl’ intellini e fu 
tutto il ventre, uno ftrato di grafcia o di 
fevo , rinchiufo fra le aponeurofe de’ mufcoli 
del baffo ventre, groffo da’ due diti fino a 



(a) Tranfaélions Philofophiqiies , n. 586. 

(i) Mémoircs pour fervif a Ues Animaur, 

fnrt. II., fag. i^ì, . 
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Paflando dagli organi della digeflione a 
quelli della generazione , trovo dei nuovi 
rapporti coll' organizzazione dei quadrupedi; 
il maggior numero degli uccelli non hanno 
verga apparente ; lo (truzzo ne ha una af- 
fai conliderevole , compolla di due ligamenti 
bianchi, folidi e nervofì, avendp quattro linee 
di diametro, vediti d’una membrana grolTa, i 
quali non li unifcono che in didanza di due 
dita predò all’ edremità : in alcuni foggetti 
fi è (coperta di piò in queda parte una fo- 
danza roda, fpongiofa , fornita d’una moU 
titudine di vati , in una parola , molto li- 
mile ai corpi cavernolì che lì odervano nel* 
la verga degli animali terredri ; il tutto è 
rinchiufo in una membrana comune della 
(leda fodanza dei ligamenti , quantunque 
tuttavia meno groda e meno dura : queda 
verga non ha nè ghianda , nè prepuzio , nè 
cavità che poda porgere ufcita alla materia 
feminale , fecondo i Signori Anatomidi dell’ 
Accademia («) ; ma G.Warren pretende di 
avere anatomizzato uno druzzo , la cui ver- 
ga lunga cinque pollici e mezzo era fcava- 
ta nella longitudine alla parte fuperiore da 
una fpecie di folco o grondaia , che a lui 
parve edere il condotto del feme (é)« Sia 



(«) Psrr. //., 135. 

({>) Tranfaèlions f hilofuphiqties , nutM, 394. , orti- 
colo V, 
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che queHa grondaia fofTe formata dalla cen- 
giunzione dei due ligamentt, fìa che G. War- 
ren fì lìa ingannato, prendendo per la ver- 
gi quello nocciuolo cartilaginofo della fe- 
conda borfa del reno, che in fatti è divifo, 
come fopra ho detto ; (ia che la bruttura 
e la forma di quella parte Ha fottopolla a 
variare in foggetti diverti ; fembra che que- 
Ha verga fìa attaccata per ia fua bafe a que- 
llo nocciuolo cartilaginofo, donde ripiegan- 
doli al difetto , palla per la piccola boria, 
ed efee pel fuo orifìzio ellernc eh’ è l’ano, 
e che elTendo orlato di una piega membra- 
nofa , forma in quella parte un falfo pre- 
puzio , che il Dottore Browne ha prefo len- 
za dubbio per un vero prepuzio, perch’è il 
foto che ne abbia attribuito uno allo llruz- 
zo (<7Ì. 

Elfo ha quattro mufcoli , i quali appar- 
tengono all’ ano ed alia verga , e indi nafee 
fra quelle parti una corrifpondenza di moto, 
in virtìi di cui, quando l’animale depone il 
foverchio pefo del ventre , elee molti pol- 
lici la verga (b) . 

I tellicoli fono di diverfe grolTezze nei 
foggetti diverfi , e variano rifpetto a quello 



rt) Colleftions Philofuphiqucs , , art. VHIy. 

\b) Nota . Warren intefe quello fatto da quelli , 
che aveano la cura dì molti ilruzzi ia loghil- 
terra . Fedi Tranf, Philof , , n. 394, 
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in proporzions di quarantotto ad uno , feo- 
za dubbio fecondo l’età, la Cagione, il ge^ 
nere di malattia che ha preceduta la mor- 
te, ec. Variano pure per la configurazione 
elleriore, ma la firuttura interna è Tempre 
la llelfa : il loro (ito è fopra le reni un po' 
piu a finifira che a deftra : G. Warren cre- 
de di avere fcoperte delle vefcichette femi- 
nali. 

Le femmine hanno pure tcfiicoli ; perchè 
io penfo che fi debbano così nominare que’ 
corpi glandulofi di quattro linee di dia- 
metro Ibpra diciotto di lunghezza, che fi tro- 
vano nelle femmine al dilbpra dell’ ovaja , 
attaccati all’ aorta ed alla vena cava , e che 
non poflTono elfere fiati preli per glandule 
fopra renali , fe non per la prevenzione ri- 
fultante da qualche fillema precedentemente 
adottato . Le canepctiere femmine hanno 
pure dei tefiicoli limili a quelli dei ma- 
fchi (tf) , e fi può credere , che le pifierne 
femmine ne abbiano dei fomiglianti , e che 
fe i Signori Anatomifii dell’ Accademia , 
nelle loro moltiplici dilTezionL, hanno cre- 
duto di non avere giammai trovati che ma- 
ichi' (ò) j CIÒ è perchè non hanno voluto 



fu) Hiito:re de TAcadémie dcs Sciences, un. I7S6., 
pag. 44. 

(fr) Mémoires pow fervir a l’Hiftoirc del Animaux, 
furt. Il , , piig. loS. 
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riconofcere come femmina un animale , a cut 
vedevano dei teflicoii . Ora ciascuno fa , che 
la pifierna è fra gli uccelli d’ Europa quello 
che ha più rapporto collo Aruzzo , e che la 
canepetiera non è che una pìccola pillerna, 
talché quanto ho detto nel trattato della gè. 
nerazione fui tellicoli delle femmine dei qua- 
drupedi 1 s'applica qui per fe lielTo a tutta 
quefta claflTe d'uccelli, e trarrannofi forfè in 
lèguito delle applicazioni ancora più eliefe. 

Al difotto di queAi due corpi glanduloG, 
é collocata l'ovaja attaccata pure ai grolTi 
vali fanguigni fi trova d'ordinario munito 
d’uova di diverfe groflezze rinchiufe nel 
loro calice, come lo è una piccola ghianda 
nel fuo • e attaccate all' ovaja per mezzo 
dei loro tronchi ; il Sig. Perranlt ne ha ve- 
dute di quelle eh' erano groffe come pifelli , 
altri come noci , un folo come due pu- 
gni (rf). 

Quelì' ovaja è unica , come in quali tutti 
gli uccelli , ed è , per dirlo di palfaggio , un 
pregiudizio di più contro l'idea di quelli 
che vogliono che i due corpi glandulofi , i 
quali fi trovano in tutte le femmine dei 
quadrupedi , rapprefentino queft' ovaja , la 
quale è una parte femplice (é) , invece di 



(a) Memoires poor fervir a rHiftoire des Animaux, 
fari. II. , fag. igg. 

lieta, 11 btebaru è il folo uccello, nel quale 
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confeflTare clie fono in fatti i terticoli , e che 
fono nel numero delle parti doppie ne’ raa- 
fchi degli uccelli come nei quadrupedi . 

L’imbuto dell’ ovicondotto s’apre al di- 
fopra dell’ ovaia, e fporgono a delira, e a 
fini (Ira due appendici membranofe a foggia 
di piccol’ ala , le quali hanno fomiglianza 
con quelle che fi trovano all’ efiremità del- 
la tromba negli animali terrellri (a) , Le 
uova che fi dillaccano dall’ovaia , fono ri- 
cevute in quefio imbuto , e guidate lungo 
l’ovicondotto nell’ ultima borfa intefiinale, 
ove sbocca quefio canale per un orifizio di 
ìjuattro linee di diametro , ma che fembra 
capace d’una dilatazione proporzionata al 
volume delle uova , elTendo piegate o ag- 



i Signori Anatomifti dell’ Accademia hanno tro- 
vate due ovaje ; ma quelle fuppoile ovaje era- 
no , fecondo eflì , due corpi glandulofi d’ ima 
foftanza dura e folida. Timo di cui [è il &ni- 
ftro ] (ì divideva in molti grani di groifezze 
ineguali ; ma fenza arreftarfi alia diverfa llrnt- 
tura di quelli due corpi , e dedurne delle con- 
feguenze contro l’identità delle loro funzioni, 
io rimarcherò folamente , che quella è un’ olfer- 
vazione unica, e da cui nulla & dee concludere 
finché non fia confermata j altronde io ravvifo 
in quella olfervazione una tendenza all’ unità, 
poiché l’ ovidutius , eh' à certo una dipendenza 
dall’ ovap era unico . 

(ir) Mémoires ponr fervir a l'Hiftoire dea Aaim3U]i, 
fart. II . , ffig. 136, 
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grinzate in tutta la fua circonferenza ; l’in- 
teriore dell’ ovicondotto era pure aggrinza- 
to* o piuttofto sfogliato, come il terzo e il 
quarto ventricolo dei ruminanti (<») . 

Finalmente la feconda ed ultima borfa 
jnrellinale , di cui ho favellato , ha pure 
nella femmina il fuo nocciuolo cartilagino- 
fo , come nel mafchio ; e tale nocciuolo , 
che efce talvolta pih di un mezzo pollice 
fuori deir ano , ha una piccola appendice 
della lunghezza di tre linee , fottile , e ri- 
curvata , che i Signori dell’ Accademia ri- 
guardano come una clitoride {b) , con tanto 
pib di fondamento , quanto i due mufcoli 
fleffi che s’inferifcono alla bafe della verga 
nei mafchi , s' inferifcono alla bafe di que- 
fla appendice nelle femmine. 

Io non mi fermerò a deferivere in de- 
taglio gli organi della refpirazione , avendo 
veduto che fì alTomigliano quali pienamen- 
te a ciò che fì vede in tutti gli uccelli * 
elfendo compofìi di due polmoni di fofìanza 
fpongiofa, e di dieci cellette ad aria, cin- 
que per parte , di cui la quarta è qui più 
jpìccola , come in tutti gli altri uccelli pe- 
lanti : quelle cellette ricevon l’aria dei pol- 
moni , con cui elle comunicano aliai fenlì- 



(«) Mémoires pour fervir a l'Hiftoire des Animauz, 
fari. IL , fag. 137. 

(fc) Ihiitm , pag. 135. 
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bflmente ; ma conviene che abbiano altre 
comunicazioni meno apparenti con altre par- 
ti , perciocché Vallifnieri foffiando nella tra- 
chea-arteria , ha veduto un gonfiamento lun- 
go le cofce e fotto le ali (j) , ciò che lup- 
fone una conformazione fomigliante a quel- 
la del pellicano , fa cui il Sig. Mery ha fco- 
perto fotto l’afcella , e fra la cofcia e il ven- 
tre delle borfe membranofe, le quali fi rietn- 
pievano d’aria al tempo della refpirazione, 
o quando foffiava con forza nella trachea- 
arteria , e che apparentemente terminavano 
nel teffuto cellulare {b). 

Il Dottore Browne dice pofitivamente , 
che lo flruzzo ,non ha l’epiglottide (r) : il 
Sig. Perrault la fuppone , poiché attribuifce 
a un certo mufcolo l’ azione di chiudere 
la glottide , avvicinando le cartilagini della 
laringe (<d) : G. Warren pretende di aver 
veduto nn epiglottide nel foggetto che ha 
anatomizzato (e); e Vallifnieri concilia tut- 
te quelle contrarietà y dicendo , che in fatti 
non v’ è preciiamente un epiglottide , ma 



(a) Vallifnieri , t'im. I, fag. 249. 

Q>) Mérnoires de rAcademie des Sciences, anntt 
i693>. fo’»- -X"-, 436 . 

(c) Colleft:ons Philefophiques , ». 5. , art. Vili, 
ià) Aìémoires pour fcrvir a rUilloire des Animaux, 
fnrt. l /. , pa». 142. 

f cj Traiifaftious Fkùlofopblfucs , rmtn. 394. 
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che la parte poHeriore della lingua ne ha 
il luogo y appoggiandoli lulla glottide nell* 
inghiottire («). 

V’è pure diverfità di pareri circa il nu- 
mero e la forma degli anelli cartilaginoli 
della laringe: Vallifnieri ne numera folo 
duecento diciotto , e foftiene col Sig. Per- 
rault , che fono tutt’ intieri : Warren ne ha 
trovati duecento ventifei intieri , fenza con- 
tare i primi che non lo fono , ficcome pure 
quelli che fono immediatamente al dilotto 
della biforcazione della trachea. Tutto ciò 
può elTcre vero , attefo le grandi varietà , 
a cui è fotropolìa la llruttura delle parti 
interne : ma tutto ciò prova allo ftelTo tem- 
po , quanto fia temerario il voler defcrivere 
una Ipecie intiera dietro un piccol numero 
d’ individui , e quanto Ha perniciofo per que- 
flo metodo , di prendere o Habilire delle 
varietà individuali per caratteri collanti . Il 
Sig. Perrault ha offervato che cìafcuno dei 
due rami della trachea-arteria , lì divide en- 
trando nel polmone in molti rami membra- 
nofi , come nell’ elefante {^b ) . 

Il cervello col cerveliétto forma una 
malfa di due pollici' in circa e mezzo di 
lunghezza , oltre venti linee di larghezza j 
Val- 

(a j Vallifnieri , tom. I. , pag. 549. 

(b'j Mémoires pour fervir a l’Hiftoire des Animaux, 

fari. 11 . , pa^, 144. 
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■Vallifnieri afTicnra die quello eh’ egli h.a 
craminato , non pefava che un’ oncia , ci6 
che non formerebbe la duodecima cente'ima 
parte del pefo dell’ animale; aqqiugne egli, 
che4a (ìruttiira era fimile a quella del cer- 
vello degli uccelli , e quale precilamente è 
deferitta da Willis; nondimeno io noterei 
coi Signori Anatomifti dell’ Accademia , che 
le dieci paja di nervi hanno la loro origine 
ed efeono fuori del cranio, alla llefla gui- 
fa che negli animali terrelfri ; -la parte 
corticale e midollol'a del cervelletto, fono 
dil'polle come in quelli medefimi animali : 
che li trovano talvolta le due apofifi ver- 
miformi che fi veggono nell’ uomo , cd un 
ventricolo della forma d’una penna da fcri- 
vcre , come nella maggior parte dei qua- 
druoedi (j). 

Io non dirb che poche parole fu gli or- 
gani della circolazione, cioè che il cuore 
è quali rotondo, laddove gli uccelli l’hatH 
no d’ ordinario più lungo. 

Riguardo ai fenfi elterni , io ho già par- 
lato della lingua , dell’ orecchio , e della for- 
ma* elleriore dell’occhio; aggiugnerb qui 
fol tanto, che la fua ilrutrura interna è quel- 
la che fi olferva d’ordinario negli uccelli / 

Uccelli . T em. IL I 



(o) Mémaires pour fcrvir aTHiftoire des Animaux,' 
fari. JI., fag. . * 
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Il Sig. Ramby pretende , che U globo trat- 
to dalla fua orbita prenda da lui medelimo 
una forma quafi triangolare {a) ; vi ha pure 
trovato l’umore acqueo io maggiore quan- 
tità, e Tumore vitreo in minore delTordU 
■ario (6 ) . 

Le nari fono nel becco fuperiore non lun- 
gi dalla fua bafe ; s’erge dal mexzo di cia- 
ìcuna delle due aperture una protuberanza 
cartilaginofa verità d'una hninfima membra- 
na , e tali aperture comunicano coi palato 
per due condotti , i quali finifcono in una 
fenditura confiderevole affai; s’ingannerebbe 
chi volefTe conchiudere dalia bruttura un 
poco complicata di quell’ organo , che lo 
ilruzzo è (ingoiare pel fenfo dell’ odorato ; 
i fatti meglio comprovati c’ infegneranno 
toOo tutto al contrario , ed egli fembra in 
generale, che le fenfazioni principali e do- 
minanti di quello animale fono quelle della 
villa e del fello fenfo. 

Quella fuccinta efpofizione dell’ organiz- 
zazione interiore dello llnizzo i più che 
ballevole per confermare l’idea che da prin- 
cipio ho data di quello lingolar anìmafb, 
che dehb’ ellere riguardato come un effere 
<y natura equivoco, e collituente la mifchian- 



TranfaSionj Philofopbi^ues , «.413. 
{è) Jbidim , n. 386. 
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7a fra il quadrupede e l’uccello (a); il fuo 
luogo in un metodo , in cui fi proponefTe 
alcuno di rapprefentare il vero fillema della 
Natura, non farebbe nè nella clafie degli uc- 
celli , nè in quella de’ quadrupedi , ma lui 
pafib dall’uno all’altro; in fatti qual altro 
poQo adegnare ad un animale, il cui corpo 
in parte d’ uccello , e in parte di quadrupe- 
de è Ibfienuto da’ piedi di quadrupede , e 
fornito d’una teda di uccello, il mafehio di 
cui ha una verga , e la femmina una clito- 
ride come le quadrupedi , e che nondimeno 
è ovipara , la quale ha un ventrìcchio come 
gli uccelli, e tutto infieme molti fiomachi, 
e tali intedini , che per la loro capacità, e 
(Iruttura corrifpondono in parte a quelli dei 
ruminanti, e in parte a quelli d’altri qua- 
drupedi ? 

In ordine alla fecondità , lo firuzzo fem- 
bra pure appartenere pih da vicino alla claf- 
fe dei quadrupedi , che a quella degli uc- 
celli ; perchè è fecondiffimo , e produce af- 
fai . Arinotele dice , che dopo lo ftruzzo , 
l’uccello ch’effo chiama atricapUla , è il pih 
fecondo ; ed aggiugne , che quello uccello 
depone venti uova , e pih ; donde fe- 



(o) Partim avis partim quadrupes dice bentlGmo 
Arinotele, lib. , de partibus mimalium, cap- 
ultimo . 

{b) Hijl. animai, lib. IX. , cap. xxv. 
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guirebbe, che lo rtruzzo ne deponeflTe al- 
meno venticinque : altronde fecondo gli Sto- 
rici moderni , ed i Viaggiatori pib illuminati 
fa molte covate di dodici o quindici uova 
ciafcuna . Ora fe fi riferilTe alla clafie degli 
uccelli, farebbe quello il maggiore, e per 
confeguenza dovrebbe produr meno fecondo 
l’ordine, che tiene collantemente la Natu- 
ra nella moltiplicazione degli animali , di 
cui pare abbia filfata la proporzione in ra- 
gione inverfa della grandezza degl’ indivi- 
dui ; invece che elTendo riferito alla claflTe 
degli animali terreilri , fi trova piccoliflimo 
relativamente ai più grandi , e più piccola 
di quelli di mediocre grandezza , come il 
porco, e la fua grande fecondità rientra nell’ 
ordine generale e naturale. 

Oppiano , che credeva fuor di ragione , 
che i cammelli della Battriana fi accoppiaf- 
fero ai rovefcio, e volgendoli indietro ha 
creduto con un fecondo errore, che un uc- 
ceHo-cammetto (che tal’ è il nome che fi dava 
di quel tempo allo llruzzo ) dovelfe alla gui- 
fa medefima accopoiarfi ; c lo ha prodotto 
tome un fatto certo ; ma ciò non è più vero 
riguardo all’ uccello-cammello , che del cam- 
mello lldfo, come altrove ho detto (a) j e 



( ) VeJi il irmo .V. ili quella nxi.iva Cili- 

zione , ctl :1 tonto XII, . 324. dell’edizione 

de’ XXXI. Volumi. 
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poiché fecondo ogni apparenza , pochi Of: 
fervatori fono flati teftimon) di queflo ac- 
coppiamento, e ninno lo ha riferito, fiamo 
in diritto di fupporre che fucceda nel modo 
confueto, finché fia provato il contrario. 

Gli flruzzi fi credono aflai lafcivi, e che 
fi accoppiano foventemente , e chi ricorderà 
il fopra detto circa le dimenfioni della ver- 
ga del mafchio , intenderà che quelli accop- 
piamenti non fono femplici comprefìTioni , 
come in quali tutti gli uccelli , ma che vi è 
una reale intromilTione delle parti del feflo 
mafchile in quelle della femmina. Theve- 
not è il folo che dica , che fi unifcono in 
due , e che ogni mafchio non ha che una 
femmina contro l’ufo degli uccelli pefan- 
ti (a). 

Il tempo di far l’uovo dipende dal cli- 
ma , in cui vivono , ed è Tempre circa il 
folflizio d’Eflate , cioè al principio di Lu- 
glio nell’Africa fettentrionale (^), e fulia 
fine di Dicembre nell’Africa meridionale (c). 
Il temperamento del clima influifce pure af- 
fai filila maniera loro di covare ; nella zona 
torrida fi accontentano di deporre le uova 
fopra un mucchio d’ arena , che groflolana- 



C«) Voyages de Thévenot , /om. , pne. ìiì. 
tb) Albert, de Animai, lib. xxm 
CO Voyagc de Dampier autour dn Monde, tomJI,, 
{ng. 351. ^ 
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mente fi formano- coi piedi , e dove il folo 
caldo del fole le fchiude ; appena le cova- 
no la notte ; e ciò elTo non è Tempre ne- 
celTario , poiché fe ne fono vedute fchiuderfì 
di quelle, che non erano fiate covate dalla 
madre, nè efpofie ai raggi del fole (tf): 
ma quantunque gli firuzxi non covino nien- 
te, o pochilfimo le loro uova, è difficile af- 
fai che le abbandonino : al contrario veglia- 
no folleciti alla loro confervazione , e ap- 
pena le perdona di villa ; da ciò fi è tratto 
il motivo di dire, che le covano a vifia ; 
c Diodoro racconta una maniera di prende- 
re quelli animali fondato fui loro grande 
attaccamento per la loro covata , cioè di 
piantare in terra intorno al nido, e ad una 
giufta altezza dei pali armati di punte ben 
temprate coll’ acciaio , in cui la madre s’in- 
filza per fe fiefia , quando ritorna frettolofa 
a pofarli fopra le uova {b ) . 

Sebbene il clima di Francia fia affai meno 
caldo di quello della Barberfa , pure fi fono 
veduti degli firuzti fare le uova nel ferra- 
glio di Verfaillcsj ma i Signori deli’Acca- 



(a) Janneqnin elTendo a Senegai mife nella fua 
cairetta due uova di ftruzzo ben involte nella 
ftoppa; qualche tempo dopo trovò, che l’uno di 
elTi era vicino a fchiuderfi . yoyez Hijloire gé- 
ttérale des voyages , tom. II . , fag. 4{g. 

(ò) De fubulojtt antiquorut» gejìis . 



r 
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demia hanno tentato inutilmente di farle 
fchìudere per una incubazione artificiale > Ha 
ufando il calore del fole , o quello d* un 
fuoco mifurato a gradi e regolato con arte, 
non mai hanno potuto giugnere a difcoptl- 
re nè negli uni , nè negli altri alcuna or- 
ganizzazione incominciata , nè alcuna difpo- 
fizione apparente alla generazione d’un nuo- 
vo e fiere ; il giallo e’I bianco di quello che 
era flato efpoflo al fuoco s’ erano un poco 
condenfati; quello ch’era flato pollo al fole, 
avea contratto un cattiviflìmo odore; e niu- 
no aveva la mìnima apparenza d’un feto ab- 
bozzato (<r), talché quella incubazione filo- 
foiica non ebbe alcuna riufcita. Il Sig. de 
Reaumur non efifteva ancora . 

Quelle uova fono duriflime , pefantiUìme 
e groflìlfime ; ma talvolta fi rapprefentano 
ancora più grolTe di quello che in fatti fono, 
prendendo delle uova di cocodrillo per uova 
di flruzzo {b)\ fu detto eh’ erano come la 
tefla d’ un fanciullo (c) , che potevano con- 
tenere fino una pinta di liquore {d ) , che 
pefavano quindici libbre (e) , e che uno Itruz- 
I 4 

(a) Mécnoiret pour fervir a rHidoire des Animaux, 
fan Jl.f pag 138 . 

(k) Belon liifi. nat. des Otfeaux , pag. *39. 

(c) Willuighby, Ornishologsa , pag. 105. 

(d) Belon, I/s/l, nat. des Oi/ra»* , pag. 23J. . 
Leone-l'Africano , De/crsptìon de l'Afriqut , 

lib. IX. — WiUulghby , uki fupra. 
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zo ne deponeva cinquanta in un anno (o): 
Eliano ha detto fino ottanta ; ma la mag- 
gior parte di quelli fatti mi fembrano evi- 
dentemente efagerati , perchè i. come pub 
avvenire che un uovo , il cui gufcio non 
pefa pib di una libbra , e che contiene al 
più una pinta di liquore, Ha del pefo totale 
di quindici libbre? converrebbe perciò, che 
il bianco e ’l giallo di quell’ uovo folTe fet- 
te volte più denfo dell’ acqua, tre volte più 
del marmo,equan altrettanto dello llagno, 
ciò eh’ è difficile da l'uprorlì, 

. 2. Ammettendo con Villulghby , che lo 
flruzzo deponga in un anno cinquanta uova 
pefanti quindici libbre ciafeuno , feguirebbe 
che il pelò totale della depolizione dell’ uovo 
farebbe di fettecento cinquanta libbre , ciò 
eh’ è molto per un animale,, che non ne 
pefa che ottanta . 

. Sembrami dunque che debba farli una ri- 
duzione conliderevole , così fui pefo delle 
uova , come fui loro numero, ed è cofa rin- 
crefcevole che non ci ftano delle memorie 
ballevolmente ficure per determinare con 
giuHezza la quantità di quella riduzione ; 
fi potrebbe per tanto filTare il numero 
delle uova dietro Arinotele, a' venticinque' 
o trenta ; e dietro i Moderai che ne hanno 



Co) WilliUghby, ibidem. 
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'parlato più faggiamente a trentafei ; ammet- 
tendo due o tre covate » e dodici uova per 
‘cadauna : fi potrebbe altresì determinare il 
‘pelo di ogni uovo a tre o quattro libbre , 
non confiderando una libbra più o meno pel 
gufcio, e due o tre libbre per la pinta di 
bianco e di giallo che contiene: ma fiam 
ben lungi da quefla determinazione congbiet- 
turale ad una offervazione precifa . Molti 
fcrivono, ma pochi miforano, pefano, e con- 
frontano : di quindici o ledici firuzzi , che 
ho anatomizzati in diverti paefi , ve n’ha 
un folo che fia (lato pelato , ed è quello , 
la cui defcrizione dobbiamo al Vallilhieri. 
Non fi ha maggior contezza del tempo eh’ è 
necelTario per la covatura delle uova ; tutto 
CIÒ che fi (a y o piuttolio che fi alTicura 
fi è y che appena i pulcini fono fchiufi , 
•fono in iftato di camminare y ed anche di 
correre e di cercare il loro alimento (a) , 
talché nella zona torrida y ov’ elfi trovano il 
grado di calore che loro conviene y e l’ ali- 
mento eh’ è loro acconcio y fono emancipati 
nafeendoy e fono abbandonati dalla lor ma- 
dre , le di cui cure fono inutili ad elfi ; ma 
nei paefi meno caldi y per efempio y al Capo 
di Buona-fperanza y la madre veglia fu i fiioi 
parti y finché fono neceffarie le fue cure 

Lj 

I.cone-rAtricano,Z)fy‘m/>t;<j« de i'A/riyue, lib.ix. 
(è) Koibe , Defcyiption du Cap . 
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e dappertutto fono quelle proporzionate ai 
bifogni . 

I giovani ftruizi fono di un bigio cene- 
rino nel primo anno , e fono del tutto co- 
perti di piume , le quali però le cadono to- 
lto da fe HelTe per non più ritornare Tulle 
parti che debbono eflere ignude , come la 
teda, l'alto del collo, le cofce , i danchi, 
e il difetto delle ali ; fono ad effe fodituite 
fui redo del corpo delle piume alternativa- 
mente bianche e nere, e talvolta bigie per 
la mifchianza dì quedt due colon confali 
infieme ; le più corte fono fulla parte infe- 
riore del collo, eh’ è la fola che ne fia ve- 
dila ; divengono effe più lunghe fui ventre 
,e fui dorfo, le più lunghe di tutte fono all’ 
edremità della coda e delle ali , e quede fono 
le più ricercate . Il Sig. Klein dice , dopo Al- 
Jberto , che le penne del dorfo fono nerilfi- 
me ne’ mafchi , e brune nelle femmine (a): 
tuttavìa i Signori dell’ Accademia che han- 
no anatomizzati ^oito druzzi, di cui cinque 
erano mafehi e tre femmine , hanno trovate 
le penne preffo a poco tbmiglianti negli uni 
e negli altri (^) ; ma non fe ne fono mai 
veduti colle penne roffe, verdi, azzurre, e 



(a' Klein, //;/?. Avrum, pas;. iri.— Albert, Apud • 
G'cftitrtim de Avihus , pa5 74Ì. 

{h Mémoiret polir fervira l'Hiftoire des Animaux, 
(artit li. , pag. 113. 



Digilized by Google 




dello Struzzo. 205 

gialle , come pare che Cardano Io abbi cre- 
duto con un errore ben fuor di luogo nella 
fua Opera De fubùl'ttate . ' 

Redi ha conofciuto , mercè le replicate 
ofTervazioni, che quali tutti gli uccelli era- 
no foggetti ad avere de’ pidocchi fra le loro 
penne , ed anche di molte fpecie ; e che la 
maggior parte avevano degl* infetti partico- 
lari che non fi trovavano altrove -, ma non 
ne ha mai trovati in qual fida fiagione ne- 
gli llruzzi , quantunque abbia fatte le Tue 
ofiervazioni fu ben dodici di quelli animali, 
di cui alcuni erano recentemente arrivaci 
dalla Barberfa (j) . 

Per altra parte il VaUifnieri, che ne ha 
anatomizzati due, non ha trovato nel loro 
interiore nè lombrichi , nè vermi , nè infet- 
ti di forra alcuna {b)\ egli pare che ninno 
di quelli animali' aggradifca la carne dello 
firuzzo, anzi che la fchifano e la temano, 
e eh’ ella abbia qualche qualità contraria alla 
loro moltiplicazione , fuorché non fi voglia 
attribuire un tale elFetto almeno per l’inte- 
riore alla forza dello llomaco , e di tutti gli 
organi digellivi , perchè per tale riguardo è 
molto riputato lo llruzzo; ci fono pure pa- 



(o) Collcftion Acad. tom. I. de i’Hiiloire natura- 
le , pag. 464. 

ib) Opere del Valiirnieti^ tom. , pag. *46. > 
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reccbì , i quali credono che-digerifca il fer- 
ro ) come il pollame ordinario digerifce i 
grani d’orzo ’ alcuni Autori hanno pure af- 
lerito che digerirebbe ancora il ferro rovcn- ’■ 
te (j), ma farò difpenfato al certo di con- 
futare l'eriamente quell’ ultima alTerzione ; 
baderà determinare dietro i fatti , in che fen- 
fo poda dirfi che Io druzzo digerifca il fer- 
ro freddo . 

- Egli è certo , che quefli animali vivono- 
principalmente di materie vegetabili , che han- 
no il ventricchio munito di mufcoli fortilfi- 
mi , ficcome tutti gli animali granivori (é) , e 
che inghiottifcono fovente aliai il ferro (c), il 
rame, e pietre, e vetri, e legna, e quanto 
fi prel'enta ad elH ; non negherò io nemme- 

I, ... . 

(«3 Marmol , Defcription de t Afriquc , tom. I. , 
pas «4. 

(h) Nota, Quantunque lo flrnzzo fia divoratore, 
nel fatto pare nondimeno , che fi debba porre 
rei numero de’ granivori, poiché ne' fuoi deferti 
vive di dattili , e d’ altri frutti 0 materie vege- 
■ tabili , e che ne’ ferragli fi pafce delle ftelFe 
jiiaterie; per altra parte Strabene dice, lib. VI,, 
che quando i Cacciatori vogliono tirarlo nella 
rete che gli hanno tefa , gli porgono per pa- 
fcolo del grano . 

(c) Ho detto più vnlfe , che Alberto alTicnra con 
molta franchezza , che non ha mai potuto far 
inghiottire del ferro a molti flruzzi , quantun- 
que divorafTero avidamente degli oflt molto 
duri, e delle pietre. Vedi Ge/ner^ de Avibus, 
fas- 74 ». C. 
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/ no die non inghiottifcano talvolta 'del ferro 
rovente , purché foffe in piccola quantità y 
ed io non penlb però che ciò avveniffe im- 
punemente : crH pare che inghiottifeano quan- 
to trovano', finché i loro ampi (lomachi Sa- 
no pieni compiutamente, e che il bifogno 
di riempierli con un, volume fufficiente di 
materia , fia l’una delle precipue cagioni del- 
la loro voracità . Ne’ foggetti anatomizzati 
da Warrenio (a) e da Ramby (é) , i ventri- 
coli erano talmente pieni e dHttffi , che lat 
prima idea che nacqae a quelli due Anato- 
milli , (u il dubitare che quelli animali avef- 
fero mai potuto digerire tanta quantità di 
cibo. Ramby aggiugne, che le materie con- 
tenute- in quelli ventricoli pareva che avef- 
fero lùbita le non che una piccola alterazione . 
Vallilhieri trovò pure il primo ventricolo in- 
teramente pieno d’erbe , frutti , legumi , noci ,, 
funi ,ipietre , vetro , rame giallo e rolTo , 
ferro, llagno , piombo, e legno; ve n’era 
infra gli altri un pezzo , ed era l’ultimo 
inghiottito, perchè era al difopra di tutti, 
che pelava poco meno di una libbra (c). I 
Signori dell’ Accademia affermano che i ven- 
tricoli di otto llruzzi , che hanno difaminati 
fi fono Tempre trovati pieni di fieno , d’erbe, 



C<t'! Tranfaélicns Philofopliiques , ti. 394. i 

(II) Ibidem , u. 38 <>. 

(c) Opere di rttUijhicri , ^om. I, ^ pag.<34o> , ^ • 
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d’orro, di fave, d’oflì , di monete, di rame, 
^ di faflfi, alcuni de’ quali erano della grof- 
fezza S no uovo (/r; ; io (Iruzzo adunque am- 
mucchia le materie ne’ Tuoi Itrmachi a teno- 
re della loro capacità, e per la necefiità di 
riempirli ; e ficcome digerifce facilmente , e 
prontamente, è facil-cola comprendere per- 
ché fia infaziabile^ 

Ma per quanto infaziahile eflb fia , mi (ì 
dimanderà Tempre , non perchè confumi tan- 
to nodrimento , ma perchè inghiottilca delle 
matctie che non lo polTono nodrire , anzi , 
che gli polTono nuocere affai ; io rifoonderò, 
che ciò è , perch' è privo del fenfo del guflo, 
e ciò è tanto pìh verifìmile , Quanto la fua 
lingua, effendo ben ofìervata d abili Anato- 
milii , è fembrata ad efTì fprovveduta di tut- 
te quelle papille fenfibili e nervofe , nelle 
quali fi crede con molto fondamento che ri- 
fieda la fenfazione del guflo (^): io crederò 
pure che abbia il fenfo dell’ odorato molto 
ottufo, perchè tal fenfo è quello , che piò 
ferve agli animali per difcernere il loro cibo ; 
e lo flruzzo ha sì poco difcernimento , che 
inghiottifce non fole il ferro , i faffi , il ve- 
tro, ma anche il rame,. che ha un sì catti- 
vo odore , e che Valiilnìeri ne ha' veduto 



(ir) Ménioires pour fervir a THiftoire des Animaux, 
fart. 11., pag. 129. 

(t) Vallliuieri, tcm, pag. 249, • • 
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URO, ch’era morto per- aver divorata una 
grande quantità di calcina viva g^U 

linacci ed altri carnivori , ^he non hanno gli 
organi del gufto molto fenlìbili, inghiottilcor 
no, è vero, piccole pietre, che prendono ap^ 
patentemente per piccoli grani , quando (bno 
mefcolati infieme ; ma le viene loro prefen- 
tato per unico cibo un numero conofciuto .li 
quefle pietruzre, morranno di fame fen^a 
inghiottirne una lòia {h) j a più forte ragio- 
ne non toccheranno la calcina viva ; 9 indi 
lì può conchiudere, a parer mio , che lo Hruz- 
^o Ila uno degli uccelli , a cui i fenfi del 
guHo , dell’ odorato, ed anche quello del tat- 
to nelle parti interne della bocca fono i più 
deboli e ottull ; nel che fi dee convenire eh* 
elfo fi allontana alTai dalla natura dei qua- 
drupedi . 

Ma finalmente che divengano ,le foflanze 
dure, confillenti , e nocevoli , che lo (Iruz- 
20 inghiottifea fenia fcelta , e a folo inten- 
dimento di empirfi? che divengano maflìma- 
mente il rame , il vetro , il ferro ? fopra di 
ciò fono divifi i pareri , e ciafeuno cita fatti 
fecondo la fua opinione. Il Sig. Perrault aven- 
do trovati fettanta ,quat(ripi nello fiomaco 
d’uno di quelli animali , olfervb eh’ erano la 



(a) Vallifn'eri , tomi T. , fag. 239. 

(i) ColUclion A(.aitémi(jue , tom. 1 . de T Hiftoire 
naturelle , fag. 498. 
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Ina^gìoT parte ’cohfunti per tre quarti; ma 
giudicò ciò fb(Te piuttoflo pel mutuo lor fre- 
gamento , e p«fr quello de’ faflblini , che per 
raTÌbne d’ alcun acido , pollo che alcuni dei 
fuddettì quattrini, i quali erano llorti , fi tro- 
varono affai coniunti nella parte conveffa, 
la quale era la più elpolla al firegamemo , 
e diente guadati nella parte concava ; dal che 
eonchiude ‘che negli uccelli , la diffoluzione 
deir alimento non fi fa folo per gli fpiriti 
fottill e penetranti ; ma altresì per l’azione 
organica del ventricolo , che comprime e bat- 
te inceffan temente i cibi coi corpi 'duri , che 
quelli medefimi -animali inghiottifcono per 
iilinto ; e ficcome tutte le materie contenu- 
te in quello ffomacp erano tinte di verde'; 
conchiude egli ancora , che la diffoluzione del 
rame fi era fatta non per un diflolvente par- 
ticolare , nè per digcilione , ma allo delTo 
Triodo onde fi farebbe fe fi macinalTe quello 
metallo con erbe, o con qualche liquore aci- 
do o falato ; egli aggiugne che il rame, ben 
lungi di volgerli in nodrimento nello (loma- 
co dello flruzzo, ivi agiva’al contrario come 
veleno, e ‘che tutti quelli che ne inghiotti- 
vano affai , poco dappoi ne morivano (a) . 

• Vallifnieri penfa al contrario che lo druz- 



fnl Méiiroires ponr fcrvir a rHiftoire desAnimauN, 
fari. i/. , pttg. 12^. 
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20 digerifca o fcioglia i corpi duri , princi- 
palmente per l’azione de! diffolvente dello 
(lomaco , fenza’efcludere quella delle fcoffe 
e fregamenti che podono aiutare fiffatta azio- 
ne : eccone le prove . i > 

1. I pezzi di legno , di ferro , o di vetro, 

che fieno reflati lungo tempo nei ventricoli 
dello flruzzo , non fono pih lifci e lucidi 
come dovrebbono elTere fe folTero flati dal 
fregamento conl'unti ; ma fono rozzi , fol- 
cati, crivellati come dovrebbono effere, fup- 
ponendo che fodero flati rofecchiati da un 
diffolvente attivo. . » , 

2. Quello diflblvente riduce i corpi piìi 
duri , come fono le erbe , i grani , gli oflt 
in molecole impalpabili , che fi poflono of- 
fervare col mìcrofcopio , ed anche coll’ oc- 
chio nudo . 

3. Egli ha trovato ini uno flomaco dello 
flruzzo un chiodo piantato in una delle fue 
pareti , che attraverfava lo flomaco fuddetto 
in guifa , che le pareti oppofle nop poteva- 
no avvicinarli , nè in ccnfeguenza compri- 
mere le materie contenute, come d’ordina- 
rio fuccede ; nondimeno i cibi erano così 
bene difciolti nel ventricolo , come in' un 
altro , il quale non era altrimenti attraver- 
fato da alcun chiodo, i ciò che prova alme- 
no che la digeflione non fi fa nello flruzzo 
unicamente per triturazione . 

4. Egli ha veduto un dado a nocciuolo, 



1 1 o Storia N.-iturale 

di rame, trovato nello ftomaco d’un cap- 
pone , il quale non era rol'ecchiato che nel 
folo fìtOy dove toccava il ventricchio, e che 
io confeguenza era il meno efpoHo agli urti 
degli altri corpi duri : prova che la diflblu- 
zione dei metalli nello (lomaco dei capponi 
fi fa piuttorto per l’azione d’uo diflolvente 
qualunque Ha , che per quella delle fcolTe 
e dei fregamenti ; e quella confeguenza fi 
fiende molto naturalmente agli firuzzi . 

5. Egli ha veduto un pezzo di moneta 
rolecchiata sì profondamente, che il Tuo pefo 
era ridotto a tre grani . 

6 , Le glandule del primo ftomaco fpar- 

gODO , eftendo comprefte , un liquore vifco- 
Ib , gialliccio , iniìpido , il quale nulladimeno 
imprime prontiirimamente lui ferro una mac- 
chia ofcura. ' 

. 7.' Finalmente, l’attività di quefti fughi, 
la forza dei mufcoli del ventricchio, e il Tuo 
color nero , il quale tinge gli efcrementi 
degli ftruzzi , che hanno inghiottito del fer- 
ro , come tinge quelli delle pertone che ufa- 
no i martìaux ^ e gli digeriicono bene; ve- 
nendo ai fatti precedenti, autorizzano Val- 
lifnieri a conghietturare , non del tutto che 
gli ftinzzi digerifcono il ferro, e fé ne no- 
drifcono, ficcome varj, infetti o rettili fi nu- 
tricano di terra e di pietre, ma che le pie- 
tre , i metalli , e maftìmamente il ferro 
fciolto per mezzo del fugo delle glandule 
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fervono a temperare come afforbentl i fer- 
menti troppo attivi dello Homaco, che pof- 
fono mefcolard col cibo come elementi utili., 
condirlo, accrefcere ' la forza dei foiidi , e 
tanto pib che il ferro entra , come fa ognu- 
no, nella compofizione degli eflTcri viventi; 
e che quando è fufficien temente attenuato 
da acidi convenienti , fì fa volatile ed acqui- 
fla una inclinazione a vegetare, per così dire, 
ed a prendere delle forme analoghe a quel- 
le delle piante , come fi 'vede nelle piante 
marine (a) ; e in fatti - è il folo fenfo ra- 
gionevole , in cui poffa dirli che lo firuzzo 
digerifca il ferro , e quando aveffe lo ftoma- 
co baftevolmente forte per digerirlo verace- 
mente , folo per un errore ben ridicolofo fi 
farebbe potuto attribuire a quello ventric- 
chio , come fi è fatto, la qualità d’.un ri- 
medio, eJU virth di aiutare la digellione , 
poiché non può negarli, che non fia per fe 
fiefio un palio alfai indigello ; ma, tale é la 
natura dello fpirito umano ; quando é una 
volta percolTo da qualche oggetto raro e fin- 

!■*■*..■ 1 • ■ . 

(«; Mcmoiie iteli’ Accademia delle Scienze, a/r. 

. J70;. , 1706. # /fgiwit» . — Vallifnieri, tom. 

fag. 243. , ed ellu conferma pure il luo fcntir 
, mento colle oflervazinni de.l Santorini fopta 
pezzi di moneta , e chiodi trovati nello ^ftoma- 
co d'uno ftrtizzo, che avea anatomizzato a Ve- 
nezia , e colle ei'perieiize dell’ Aciademia del 
Cimento , fulla digellione degli liceclU ^ , , 



» 
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gelare, fi piace di renderlo ancora pl& rin- 
goiare , attribuendogli delle proprietà chi- 
meriche e fpeffo affurde; per tal guifa fi è 
pretelo che le pietre più trafparenti , che fi 
trovano nei ventricoli dello ftruzzo , avef- 
fero anche la virtù , effendo portate al col- 
lo , d’ aiutare la digeftione ; che la tonaca 
interiore del fuo ventricchio abbia quella di 
riftorare un temperamento debole ed infpi- 
rare amore ; il fuo fegato , quella di guarire 
il mai caduco ; il fuo fangue , quella di ri- 
fiabilire la villa \ la feorza delie Tue uova 
ridotta in polvere, quella di moderare i do- 
lori della podagra e della renella, ec. Val- 
lifnieri ha avuta occafione di contellare col- 
le fue efperienze la falfità della maggior 
parte di quelle fuppolle' virtù ; e le fue efpe- 
rienze fono tanto più decifive , quanto che 
le ha fatte fopra pérfone le più credule , e 
le più ' prevenute («).-' 

Lo (Irurzo è un uccello proprio' e parti- 
colare dell* àfrica , e delle ifole vicine di quel 
continente (A), ed alla parte dell’ Alia che 
^ .confina coll’ Africa; quell^ parti che -fono il 




C«) Vallifnieri , iom. /. , pgg. S53."' 

(*) Il vorou-patrt di Madagafcar i una fpecie di 
• Arazzo , che fi ritira ne’ deferti , e depone del- 
. le uova di fingolarc groiTezza . Hiftoìre génirtdt 
detVoyagu , totn. Vili. , fag. 606. , ov’ i cita- 
to Flaccour • 
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paele nativo del cammello, del rinoceronte, 
deir elefante , e di molti altri grandi ani- 
mali , debbono effere pure la patria dello 
lìruzzo , eh’ è l’elefante degli uccelli^ Ibno 
e(Ti frequentìlTimi nelle montagne fituate al 
Sud-ovelV d’A.ie(Tandria , fecondo il Dottore 
Pokoke. Un Millionano dice, che le ne tro-’ 
vano a Goa", ma affai meno che nell’ Ara- 
bia (<7) ; Filodrato pretende pure che Apol- 
lonio ne abbia trovati di là dal Gange (3),' 
ma CIÒ fu fenza dubbio in un tempo , in cui 
quello paefe era meno popolato che a’nodri' 
giorni; i Viaggiatori moderni non ne han- 
no veduto alcuno in quello paefe, -fe non' 
quelli che ivi fodero dati condotti d’ altro- 
ve (c) , e tutti convengono che appena’ 
oltrepaffano il ^ 5 . grado di latitudine dall* 
una parte e dall’ altra della linea ; e ficco- 
me lo druzzo non vola , così è nel rango 
di tijtt’ i quadrupedi delle parti meridionali 
dell’ antico Continente cioè, che non ha 
potuto padare nel nuovo i parimente non fe 



Voyage iln Fr. Philippe , Cariac-ilécIiaulTé , 
^ 378. 

(b) f ita ApoUonit , lih. IH. 

(^c) Ne hanno nutricati nc’ ferragli del Re di Per- 
lìa , fecondo Thevenot [ tom. II. , pag. zco. ] , 
ciò che fappone, che non fono comuni in que- 
llo paefe. — Sulla via d’ Ifpahan a Schiras fu- 
rono condotti negli ofpirj quattro (Iruzzi, dice 
Gemelli Carrcri , tain. li , , p.ig. ijR. 
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ne fono trovati in America , quantunque Ha 
fiato dato il fuo nome al touyou , che in 
fatti gli raffomiglia nel non volare, e io al* 
tri rapporti, ma ch’é d’una fpecie diverfa, 
come tra poco lo vedremo nella fua ilorìa: 
per la (lelfa ragione non (1 è mai trovato 
in Europa , dove avrebbe potuto trovare un 
clima convenevole alla fua natura nella Mo- 
rea, e al mezzodì della Spagna, e dell’ Ita- 
lia ; ma per venire in quedì paefì avrebbe 
dovuto o folcare i mari che gii divìdono, 
ciò che gli era imponìbile , o fare il giro 
di e(Ti e rifalire fino al cinquantefìmo gra- 
do di latitudine per ritornare pel Nord , at- 
traverfando paefì popolatifììmi , nuovo olia- 
colo doppiamente infuperabile al viaggio d'un 
animale , che fì adatta foto a’ paefì caldi , e 
deferti ; gli fìruzzi preferifcono in fatti i luo- 
ghi piò folitarj e più aridi , dove non pio- 
ve quafì mai (a), e ciò conferma quel che 



(a) Struthum grrurari in parte Africee qua non 
fluii inquit Theophrajlus , de Hift. plani. 44. , 
apud Gefnerum, pag. 74 Nota. Tntt’ i Viag'.'ia- 
' tori , ed i Naturaltfti convengono fu quello pun- 
to G. Warreii è il fol« che ha fatto un uc- 
cello acquatico dello ftruzao , animale il più 
antiquatico che ci fia ; accorda bensì , che non 
fa nuotare ; ma ha le gambe alte , e il collo 
lungo , ciò che gli porge il mezzo di cammina- 
re nell' acqua, e dì cogliere la preda} altronde 
fi è notato , che la fua teda aveva qualche fo- 
miglianza eoa quella dell’ oda } manca ancora 
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dicono gli Arabi , vale a dhre , eh’ efTì non 
bevono j fì radunano in queftì deferti in trup- 
pe numerofe , che di lontano fembrano fqua- 
droni di cavalleria, ed hanno talvolta inti- 
morita pib d’una caravana: la vita lorodebb’ 
effere alquanto dura in quelle folitudini Ae- 
rili e vaAe, ma ci trovano la libertà e l’a- 
more, e qual deferto a queAo partito non 
farebbe un luogo di delizie ì ciò è per go- 
dere in feno della Natura queAi beni ine- 
Aimabili che fuggono dall’uomo; ma l’uo- 
mo che conofee l’utile che ne pub ritrarre, 
ne va in traccia ne’ loro pib folitarj ritiri ; 
eAo A nutrica delle loro uova , del loro fan- 
gue , del loro graAo , della carne loro , e fi 
adorna colle loro penne ; conferva egli forfè 
la fperanra di domarli aAatto , e dì porli 
nel numero de’ fuoi fchiavi . Lo Aruzzo pro- 
mette troppi vantaggi all’ uomo, purché pof- 
Xa cAere Acuro ne’ fuoi deferti . 

Popoli interi hanno meritato il nome di 



qualche cofa per provare che lo ‘ftrnzzo è un 
uccello di iiuine ! l'oy. Tranfaél. Pbilof. n. 394. 
Un altro avendo fentito dire , che fi vedevano 
nell' Abiffinia degli flruzzi della groflezza d'un 
afino , ed avendo altronde fentito , che aveano 
il collo , e i pie<li di un quadrupede , ha con- 
chiufo e fcrittn , che avevano il collo e i piedi 
di un aGno , Suidas , Forfè non v’ è cofa della 
Storia Naturale , che abbia fatto dire tante aC> 
furdità come lo ftruzzo. , 
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Jìrtitofagì y per l’ ufo di mangiare Io ftmi- 
70 (fl) -, e quefti erano vicini agli elefanto- 
fagi , che non facevano miglior parto. xApi- 
cio prefcrive , e con gran ragione, una fal- 
fa un po’ viva per querto cibo (ò ) , ciò che 
prova almeno ch’era ufato dai Romani ; ma 
noi ne abbiamo altre prove. L’ Imperadore 
Eliogabalo imbandì in un giorno folo la 
menla del cervello di fei cento ftruzzi (c); 
querti avea , come fa ognuno , il pregindì- 
7Ìo di non mangiare ogni giorno che di un 
folo cibo , come fagiani , porci , pollartri , e 
lo flruzzo era pure eletto (d ) , ma prepa- 
rato lenza dubbio alla maniera d’A{Mcio: 
anche oggidì gli abitanti della Libia, della 
Numidia , ec. ne mantengono de’ domertici , 
di cui mangiano la carne, e vendono le pen- 
ne (e) ; neppure i cani e i gatti non vollero 
pur guHare la carne d’uno rtmzzo,che Val- 
lifnieri aveva anatomizzato, quantunque erta 
forte ancora frefca e vermiglia ; lo rtruzzo 
invero era d’una grandi Ilìma magrezza f/); 
di piò poteva ertere vecchio j e Leone l’Afri- 

cano 



(ti) St'ibon , lib. Xf!: — Oiocl. Sic. de FuIhìL 
Jinttq. f;ejìis , lib. iv. 
fé) Apicins, Uh. VI , cnf. r. 
fr) Lanip. in vita Heliogabaii . 

(rf) Ibidem. 

(f) Btrloii, nnl. drs OiCemx , pag. 21T. — Mar- 
mnl , Defcriptfan de l /Ifriqite , tvm. III., pag. SJ. 
(J) Operi di VaUifnieri y tom. 1 . , pag. 353. 
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cano che ne avca gulhti fui luogo , ci fa 
làpere che ne mangiava appena i giovani, 
ed anche dopo averli ingralfati (tf) ; il Ra- 
bino , Davide Kimbi , aggiugne che fi pre- 
ferivano le femmine {b ) , e forfè ne hanno i 

fatta una vivanda tollerabile , avendoli ma- . n 

tìlati . t 

Cadamofio ed altri Viaggiatori dicono di 
aver gufiate delle uova di firuzzo , e dì 
non averle trovate cattive ; Brue e Maire 

afiìcurano , che in un folo delle Tue uova, ^ 

vi è da nodrire otto uomini (c) : altri che 
pefano quanto trenta uova di gallina {d) , 
ma manca affai alle quindici libbre. v 

Si fanno col gufcio di tali uova delle fpe^ 
eie di coppe che indurifeono col tempo, ed 
hanno qualche fomiglianza coll’ avorio. 

Quando gli Arabi hanno uccifo uno ftruz- 
zo , gli aprono la gola , fanno una legatura 

al difotto del buco , ed indi prendendola a * 

tre o quattro, lafcuotano.e la rifeiaquano^ 
come fi farebbe con un otro j dopo di che 
effendo fciolta la legatura , efee pel buco 
fatto nella gola una quantità confiderabile 
di mantecca confifiente come olio conden- 
fato; fe ne raccolgono talvolta fin venti lib- > 

Uccelli , Tom. IL K 

(aj Dcl'iriptum de i’Afrique , lib IX. 

(b j Goliier, de A'i'ihus , pag- 74I> 

tc) Vovage aa Sénégal , &c. png. 104. v 

Koibc , Defeription du caf de Bonne-sffhane*.» ' 
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bre da un folo (Iruzzo, tale mantecca non 
è altro , che il fangue dell* animale mefco» 
lato non colla Tua carne , come fì è detto, 
perchè non fe gliene trovato fui ventre nè 
fui petto , dove in fatti non ve ne ha gìam« 
mai ; ma con quedo graffo , il quale negli 
fìruzzi pìngui forma, come abbiamo detto, 
uno (Irato groffo molti pollici fu gl’ intefti- 
nì ; gli abitanti del paefe pretendono che la 
mantecca (ìa buoniffima da mangiarli , ma 
che promova il corpo {a). 

Gli Etiopi fcorticano gli flruzzi, e ven- 
dono le loro pelli ai Mercatanti di Aleffan- 
dria ; il cuojo n’è groflìffimo (é) , e gli Ara- 
bi fe ne facevano per l’ addietro delle fpe- 
«ie dì fopravefli , eh’ erano in luogo di co- 
razza e di feudo (r). Belon ha veduta una 
grande quantità di tali pelli tutte piumate 
nelle botteghe d’ Aleffandria (^), le lunghe 
piarne bianche della 'coda e delle ali fono 
ilate cercate in ogni tempo ; gli Antichi le 
ufavano come un ornamento, e come un di- 
fiintivo militare, ed erano date’ foflituìte 

' I. 



fu) Voyage de Thévenot , tom. , fag. 313. 

{b) Nota . Schwenckfeld pretende , che quello 
groffo cuojo è fatto per difendere lo ftruzzo 
' Sai rigore del freddo : non ha riflettuto , che 
non abitava , che i paefl caldi . reii Aviarium 
Silciix , pag. 3^0. 

Xc) PolluK , optiti Gefnerum , de Avibus , fag. 744. 
X'dj Bclpu, Obferv.'Sol. 96. i •- ■ 
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•Ile penne dì cigno ; perchè gli uccelli fono 
Tempre flati in poflelTo di fomminiflrare ai 
popoli colti , come anche ai popoli felvaggi 
una parte del loro abbigliamento. Aldro- 
vando c’infegna che fi veggono ancora due 
flatue in Roma, Tuna di Minerva, e l’al- 
tra di Pirro, il cui cimiero è ornato di pen- 
ne di flruzzo (tf) j appunto apparentemente 
di quefle piume medefime era compoflo il 
pennacchio dei foldati Romani , di cui parla 
Polibio ib ) , e che confifleva in tre piume 
nere 0 rolTe di un cubito incirca di altez- 
za ; quefla è precifamente la lunghezza del- 
le grandi penne di flruzzo. Nella Turchia 
prelentemente un Giannizzero (c), che fiali 
fegnalato per alcuni fatti d’arme (<i), ha il 
diritto di condecorarne il Tuo turbante ;e la 
Sultana nel ferraglio , meditando le pib dolci 
vittorie, le ammette con compiacenza al fuo 
abbigliamento. Nel regno di Congo fi me- 
fcolano quefle piume con quelle di pavone 
per farne delle infegne guerriere (e), e le 
Dame d’ Inghilterra e d’ Italia ne fanno 
fpccie di ventagli (/) : è noto il grande 
K 2 



(o) Aldrov. de Avibus , tom. I. , pac. <9(. 

(è) Polibio , Hijl. lib. VI. 

(c) Belon , Ohferv fol. 96. 

(d) Aldrov. de Avihus , tom. I. , pag. 596. ' 

(e; Hiftoire generale des Voyages , ro»». r.,pag.'^ 6 , 
(/) Aldrov. uhi fufra. — Willulghby, pag, 105. 



2 20 Storia Naturale 

con fumo che fe ne fa in Europa per i ca- 
pelli , cimieri , abbigliamenti teatrali , mo- 
bili y baldacchini , cerimonie funebri , ed an- 
che per l’ addobbo delle femmine ; e convieti 
confeffare , che aggiungono bellezza e per i 
colori loro proprj o artificiali, e pel loro moto 
leggiero e ondeggiante: ma è bene fapere che 
le penne che più fi pregiano , fono quelle che 
fi fvelgono dall’ animale vivo , e fi Mnofco- 
no , perciocché effendone le cannacele com- 
prefle fra le dita , efprimono un fugo fan- 
guigno ; quelle per lo contrario che fono fia- 
te Ivelte dopo morte, fono aride, leggieri, 
e fottopofie ai vermi («). 

Gli llruzzi , quantunque abitanti nei de- 
ferti , non fono cosi felvatici , come altri 
crederebbe : tutt’ i Viaggiatori convengono 
in dire che fi addimefiicano facilmente, ruaf- 
fime quando fono giovani . Gli abitanti di 
Dara , quelli della Libia , ec. ne nutricano 
delle mandre {b) , da cui colgono certamen- 
te le peone della prima qualità, che non fi 
prendono che dagli llruzzi vivi j fi addime- 
fiicano anche fenza cura alcuna , e pel folo 
ufo di vedere gli uomini , e di riceverne il 
cibo e buoni trattamenti. Brue avendone 
comperati due a Serinpata fulla cofia dell’ 



fa) Hiftoire generale des Voyages, #ow.//., 

{h) Marmol, De/eription de P /}friqu! , toro. III., 
pag. 11. ' 
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Africa gli trovò domeftici, quando arrivò 
al forte di San- Luigi («}. 

Oltre però T addimefticarli fe ne domano 
alcuni , talché fi poffono cavalcare ; e quefia 
non è una invenzione moderna , perchè il 
tiranno Firmio , che regnava in Egitto folla 
fine del terzo fecolo, facevafi portare, come 
fi dice, dai grandi Arazzi (A). Moore, In- 
glefe, dice di aver veduto , a Joar in Africa, 
un uomo viaggiante fopra uno firuzzo (c). 
Vallifnieri parla di un giovane, che fi era 
veduto in Venezia a cavallo di uno Araz- 
zo , il quale lo faceva galleggiare al cofpet- 
to del popolo minuto Xd) ; e finalmente il 
Sig. Adanlbn ha veduto al banco mercan- 
tile di Podor, due Aruzzi ancora giovani, 
il più forte de’ quali correva più velocemen- 
te del miglior corridore Ingltfe , quantunque 
aveAe due Negri fui fuo dorfo (e): tatto ' 
Kj 

(o) Hilloire generale des Voyages, tom.II., pe^ 6o|. 

Cb) Firmius tmperator veéfus tft ingentibus Struthio- 
nibus . Textor. apud Gernerum , p*g. 573 
^ Voyagcj, tom ///., pag.gA. 

(d) Vallirnieri , tom. /. , pag. aji. 

(e) „ Due Arazzi, che fono ftati allevati quafi 

,, due anni al banco di Podor fui Niger, quaiw 
„ tunque ancora giovani , pareggiavano quaR 
„ perfettamente la groflezza de‘ più groffi 
„ tra quegli , che aveva veduti fe non paflTan- 
»» campagne arfe , e arenofe alla Ti- 

” S'- • * Niger : queAi erano tanto Homc- 
,, Alci, ohe due piccoli Negri cavalcavano il 
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ciò prova t che que^i animali fenza elTcre 
alfolutamente feroci, fono nondimeno d’nn 
indole reOfa , e che fé fì ponbno addimefli. 
care fino a lafciarfì condurre in truppe , ri- 
tornare alle mandre , ed anche a fofTrire d'ef- 
fere cavalcati , è difficile e forfè impoffibile 
di ridurli ad ubbidire alla mano del cavalca- 
tore , a fentire le fue dimande , a compren- 
dere le fue voglie, ed a fottomettervifi ;,noi 
vediamo dalla relazione (lefTa dei Sig. Adao- 



„ più grande dei due; non ne avea prima fcn- 
„ rito il pefo , che fi diede a correre frettolo- 
„ famente , e fece Fare ad e(lì il giro del luo- 
,, go , lenza che Ga ilato poflìbile di fermargli 
,, altrimenti , che con ivbarrargli la Grada . . 

,, Per provare la forza di qnefti animali ho 
„ fatto falire un Negro grande fopra il più 
M piccolo , e due altri fopra il più grolTo : nue- 
,, ila carica non parve fproporzinnata al loro 
„ vigore : tofto prefero un piccolo galloppo de’ 
„ più riftretti , indi quando furono un poco 
,, eccitati , aprirono le ali come per prendere il 
,, vento , e fi abbandonarono ad una tale velo- 
n citi , che pareva non toccalTero pure la ter- 
„ ra . . . . lo fon perfuafo , che fi avrebbono 
,, lafciati dietro i più fieri cavalli Inglefi . . . . 
,, E’ vero , che non farebbono una corfa cosi 
,, lunga come quegli ; ma potrebbono fenza 
„ dubbio compierla più prontamente . Io fono 
fiato più volte tefiimonio di queftu fpettaco- 
„ lo , che dee dare un' idea delia forza prodi- 
giofa dello firuzzo, e Far conofcere di qual 
,, ufo potrebb’ eflere , fe fi trovafie il mezzo di 
M fottometterlo , ed ammaefirarlo , come fi Fa 
t, col rivallo “ • Vo^^gt au Sùiigal , fag. 4g. 



Digitizeo by Cooj;le 






delio Struzzo, 22 J 

fon , che lo flruzzo di Podor non fi allon- 
tana affai , ma che fa parecchie volte il giro 
' del luogo , e che. non fi può arreffare, fuor- 
ché chiudendogli il paffo ; docile fino a un 
certo fegno per iHupidità fembra intratta- 
bile pel fuo naturale ; e convien bene che 
fia così, perchè l’Arabo che ha domato il 
cavallo , e fottomeffb al giogo il cammello,, 
non ha potuto ancora ammaeffrare affatto lo 
ffruzzo.j nondimeno fino a quel fegno non 
fi potrà ricavare giovamento dalla fua velo- 
cità e forza , perchè la forza d’ un domeffico 
indocile , ii volge quali Tempre contro il fuo 
padrone . 

Del reffò,'febbene gli flruzzi corrono piò 
velocemente del cavallo, nondimeno con que- 
fto fi corre e fi prendono , ma è chiaro che 
ci vuole un po’ d’indulìria^ quella degli Ara- 
bi confiffe in feguirli a viffa , fenza troppo 
affrettarli , e malfimamente fenza moleffarli 
a fegno d’ impedir loro il prender cibo , ma 
non per determinarli a fcampare con una 
pronta fuga ; ciò è tanto piò facile , quanto 
che appena vanno talvolta in linea retta , 
e defcrivono quali Tempre nel loro corfo un 
circolo piò o meno effefo ; gli Arabi pof- 
fono dunque regolare il lor cammino fopra 
un circolo concentrico interiore , in confe- 
guenza piò (fretto , e feguirli Tempre ad una 
giuda didanza , facendo affai minore cam- 
nino di loro ; quando gli hanno per tal gui- 

K 4 
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fa affaticati ed affamati per uno o due gior- 
ni colgono il momento, fi avventano verfo 
di lorcr a gran galoppo , fpingendoU contro 
il vento per quanto è pofiìbile («) , e gli 
uccidono a colpi di bafione , purché il loro 
fangue non lordi il bianco del candore del- 
le loro piume: fi dice, che quando fi cono- 
fcono vicini ad effere prefi , e fuori di fpe- 
ranza di fcampare dai Cacciatori , nafcon- 
dono il capo , e credono di non effere pih 
veduti (^) ; ma potrebb’ effere , che Paffur- 
dìtà di quella intenzione cadeffe fopra di 
quelli che hanno voluto farfeue énterpreti , 
e che non aveffero altro fine col nafcondere 
il capo fe non mettere almeno in ficurezra 
la parte , eh* è al tempo lleffo la piti debole 
e la pib importante. 

Gli lirutofagi avevano un altro modo di 
prendere quelli animali , fi coprivano elfi 
a una pelle di liruzzo, intromettendo il loro 
braccio nel collo , cui movevano in tutte 
quelle guife che ufa d’ordinario lo llruzzo 
illeffo, e per tal mezzo potevano di leggieri 
accollarfegli ad elfi e forprenderli (c) : cosi 
i felvaggi deir America fi trasformano in ca- 
privoli per poterne far preda. 

(«) Klein , Hijl. Avium , pag. i6. — Hiftoire gé- 
nérale dea Voyages , tom. II . , pag. 631. 

(b) Plinio , Ub X. , cap. i. — Kolbe, Difcriptitn 
du caj> de Bonne-efpérance , fi/e. 

(c) Diod. Sical. de FtàuL Autiq. gejlis ^ lib. iv. 
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Sonofi pure ulàti i cani e le reti per que* 
Ha caccia , ma pare che fìafi il pih delle vol- 
te fatta a cavallo , c ciò folo bada per ifpie- 
gare l’ antipatia , che fì è creduto di notare 
fra il cavallo e lo ilruzzo. 

Quando quello corre, fpiega le ali , e le 
grandi penne della l'ua coda (0), non per- 
chè ne ricava alcun ajuto per camminare piìk 
velocemente , come ho già detto , ma per 
lin effetto confuetifTimo della corri fponden za 
dei mufcoli , e della maniera , onde un uomo 
che corre agita le lue braccia , o che un ele- 
fante che fì fcontra col cacciatore drizza , e 
fpiega le lue grandi orecchie (A) : la prova 
inconcufla , che ciò non è per accelerare il 
palio, alza così lo Ilruzzo le ali, fì è, che 
le alza anche quando cammina contro il ven- 
to , febbene in tal cafo non gli pollano et 
fere fé non di ollacolo ; la velocità di un 
animale non è che T effetto della fua forza 
impiegata contro la Tua gravità ; e fìccome 
lo Ilruzzo è tutto infìeme pefantilTimo e ve- 
lociffimo al corfo , ne fìegue che debbe ave- 
re (orza aliai ; tuttavia malgrado la fua for- 
za , conferva i coflumi dei granivori ; non 
aliale gli animali più deboli , e parimente 
di raro fì pone fulle difefe contro quelli che 
K 5 



(a) Lóon Afric. Defcription , lA. ix, 
(k) Elian , Jhjl, mtitnul. 
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io affaltano ; vefiito in tutto il corpo d’ una 
pelle groda e dura , provveduto d’ un largo 
fteroo che gli ferve di corazza, munito d’un’ 
altra corazza d’infenfìbilità , appena (ì av> 
vede de’ piccoli colpi efteriori, e’ fa fottrarfi 
ai gravi danni colla rapida fua fuga; fe tal- 
volta fì difende, ciò fa col becco , colle pun- 
te delle fue ali (a) , e maffime coi piedi : 
Thevenot ne ha veduto uno , il quale con 
un colpo di piede gittò a terra un cane (ò), 
Belon dice , che potria pure far cadere un 
uomo che gli fuggifce innanzi (r) ; ma che 
fcaglia , fuggendo , delle pietre , a quelli che 
Tinfeguono (d;: io ne dubito affai , e mol- 
to pib perchè la velocità del fuo corfo in- 
nanzi farebbe una diminuzione di quello del- 
le pietre che lanciade all’ indietro, e quelle 
due velocità oppode effendo quali eguali , poi- 
ché hanno entrambe per principio il moto dei 
piedi , necelfariamente fì dillruggerebbono fra 
di loro : altronde quello fatto efpollo da Pli- 
nio, e ripetuto da molti altri, non mi fem- 
bra confermato da niun Moderno degno di 
fede, ed è noto, che Pliuio aveva più d’in- 
gegno, che di critica. 



'a) Albert , de Animai apud Gtfn . , pag. 741. 

,6) Voyages de Thévenot, tom. , pa/;. 313. 

c) Belon , Hijl. nat. des Oifeaux , pag. 233. 

d) Unfulte , fis bifulcat , comprehendendts 

lapidibus utile ! , -qtios in fuga cantra fequentet io- 
gerunt . Lib. X. , cap. i. 
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Leone TAfricano ha detto, che lo ftroi- 
20 era privo del fenfo dell’ udito {a) ; tut- 
tavia noi abbiamo veduto di lopra , che pare 
egli abbia tutti gli organi , da cui dipendono 
le fenfazioni di quedo genere, l’apertura delle 
orecchie è pure grande aitai , e non è adom- 
brata di penne ; però è probabile o che no» 
fìa tordo , fuorché in alcune circodanze, come 
nella dagione dell’ amore , o che da dato 
imputato talvolta a fordità , ciò eh’ era fola 
effetto di dupidità . 

Nella deffa dagione altresì fa fentire la 
iua voce eh’ ufa di raro , giacché pochi ne 
hanno parlato : gli Scrittori facri paragonano 
il fuo grido a un gemito (é), e d pretende 
altresì che il fuo nome ebreo Jacnah da for- 
mato da ianahf che dgnidca urlare . Il Dott. 
Browne dice, che quedo grido fomiglia alla 
voce d’ un fanciullo raffreddato (c) : pertanto 
come dunque non fembrerà lugubre, ed an- 
che terribile, giuda l’efpreffione del Sig. San- 
dys ai Viaggiatori, i quali non s’innoltrano 
che con timore nella iiiimendtà di quedi de- 
ferti , e per cui ogni edere animato , com- 
prefo l’uomo, è un oggetto da temerd, ed 
un incontro perniciofo . 

K 6 



fa) Deferiptio Afrioe , lib. ix. 

Michea, cap i. Luèlum quajt Struthionum . 
fc) CoUeftioas Philorophiques artic. Vili. 
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IL T O U Y O U (a). 

L O Hruzzo deir America meridionale, ap- 
pellato pure Jlruzzo d' Occidente ^ Jìrnz- 
zo di LTa,t;ettanico , e detta Guiana , non è 
uno flru 770 ; io credo , che Maire iia il 
primo Viaggiatore, il quale ingannato da 
alcuni tratti di fomiglianza collo (Iruizo 
d’ Africa, gli abbia dato quedo nome (A). 
Klein, che ha ben odervato, che la fpecie 
era diverfa, fi è accontentato di chiamarlo 
Jlruzzo bajìardo (c) , Il Sig. Barrere lo no- 
mina ora un airone (d) , ora una ^rue fer- 
rivora (e), ora uno Jchizzo d'uccello di coU 
lo lungo (f')ì altri hanno creduto di fare 
affai meglio applicandogli , giuda alcuni rap- 
porti in verità meglio rilevati, queda deno- 
minazione compoda , cafoar bigio dal becco 



(а) Touyou ou Toiiyouyoii . — Struthio . Euf. 
_ Nieremberg, pag. 217.; la figlila, pag. 218 » 

l'otto il nome Emett . — Nhandugoam . Maregrave, 
Hifl. fiat. Brnf. , pag. 190. ; & Pifon , pag 84. , 
con una figura. — Autrnche de Guiane . De- 
fmarchais , tom. Ili , pag, 5*4. 

(б) Voyez Tes Navigations Ànftrales , pag. 129. 
nel fommario num 22. 

Ce) Avium. Hift. pag. 17. 

Cd) Ornithologitt , pag. 67. 

(e) France Equinoxiate , pag, 133. 

Qf) Ornithelogia, pag. 64. 
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dt Jìruzzo ; Moeringh (a ) , ed il Sig. Brit 
lon (A) gli danno il nome latino di rf>ea , 
a cui l’ultimo aggiunfe il nome Amtrtcano 
di touyou y formato da quello di roK/OH^oK , che 
ha comunemente nella Guiana (c) y altri fel- 
vaggi gli hanno dati, altri nomi, yardu , 
yandu , andu e nanduguacu , al Braille {d) ; 
fallian , nell’ ifola di Maragnano («) ; furi, 
al Chili (/), ec. ecco molti nomi per un 
uccello nuovamente conofciuto ; io adotterei 
volontieri quello di touyou che gli fu dato, 
o piuttofto che gli ha confervato il Sig. Brif- 
fon , e preferire fenza efitare quello nome 
barbaro , che verifimilmente ha qualche rap- 
porto alla voce o al grido dell’ uccello , alle 
denominazioni fcientificbe , le quali troppo 
fpeffo non fono atte che a generare falfe 
idee , ed ai nomi nuovi , i quali non indi- 
cano alcun carattere , alcun attributo effen- 
ziale dell' effere , a cui fi è applicato . 

Il Sig. Brillòn , parca credelTe , che AI- 
drovando abbia voluto indicare il touyoa 



(fl) Meth. Avi.' Gen. 6?. 

(6) BrilTon , tom. F., fag. 8- 

(c) Barrère , Fi ance Eqttinoxiale , p«g. 133. 

(rf) Nieremberg, 217. ; Maregrave , pag. 190. j 
Pifon , pag. 84.) de Laèt, &c. 

(f) Hilloire generale des Voyagce , tom, XIV. , 
pag. 316. 

{J) Nietemberg, pag. tif. 



2go Storia Naturale 

fotto il Borae d' avi s eme (a) , ed è verif- 
firao, che il Tomo III. dell’ Ornitologia di 
qued’ ultimo, pag. 541., fì trova una tavo- 
la , la quale rapprefenta il touyou e il ca- 
foar dopo le due tavole di Nieremberg, 
pag. 218. , e che al di fopra della tavola 
d’Aldrovando è l'critto in grande carattere, 
jlVlS EMEy ficcome la figura del touyou 
in Nieremberg ha in fronte il nome d'/meu; 
ma é manifeno , che quelli due tkoli fono 
flati aggiunti dagli Scultori , o Stampatori , 
poco conofcitori dell’ intenzione degli Au- 
tori , perchè Aldrovando non dice una pa- 
rola del tauyou , Nieremberg non ne parìa, 
che fiotto i nomi d'yardou , di furi , e di 
Jìruzzo d' Occidente ; ed entrambi nella loro 
deficrizione applicano i nomi d' eme e d'amen 
al fido cafioar di Giava ; talché per preve- 
nire la confufione dei nomi, Teme d’Aldro- 
vando, e l’emeu di Nieremberg, non devo- 
no più ormai ricomparire nel catalogo delle 
denominazioni del touyou . Maregrave dice, 
che i Portoghefi l’appellano ema nel loro 
linguaggio (i) ,* ma i Portoghefi , che ave- 
vano molte relazioni nelle Indie orientali, 
conofeevano l’emeu di Giava, ed erti han- 
no dato il fiuo nome al touyou d’America, 



(n) BrilTon , toni della Tua Ornitologia , f. 
{bj Maregrave, Uijl. ncu. Braf.., 190. 
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che gli fomigliava pih di alcun altro uccel- 
lo , come noi abbiamo dato il nome di Jìrux- 
XX) a quefio flelTo touyou ; e debb’ effere co- 
Hante , che il nome di emeu é proprio del 
cafoar delle Indie orientali , e non conviene 
nè ai touyou, né ad alcun altro uccello di 
America . 

Dettagliando i nomi diverfì del touyou, ho 
indicato in parte i diverfi liti , in cui fi tro- 
va : è quello un uccello proorio dell’ Ame- 
rica meridionale i ma che non è del pari 
fparlb in tutte le provincie di quello Con- 
tinente. Marcgrave ci dice, eh’ è raro il ve- 
derne nei contorni di Fernambouco, lo Ileflb 
è al Perii , e lungo le colle più frequenta- 
te , ma è più comune nella Guiana (n), 
nelle capitanerie di Seregippo , e del Rio- 
grande (é), nelle provincie interiori del Bra- 
file (c) , al Chili (d) , nelle valle forelle , 
che lono al Nord dell’ imboccatura della Pia- 
ta (0 , ne’ luoghi immenfi che fi ellendono 
al Sud di quello fiume (/'), e in tutta la 



(a; Barrère, Fra'^ce Equinoxiale , pag. 133. 

(b . Maregra ve, Hijl. nat. Bfafil , pag. 190. 

(c) Hiftoire generale des Voyages , tom. 
pag. 299. 

(i; Hiftoire des ineas, tan$. II., pag. *74. e fi- 
gutnti . 

(e) Wafer, Nouvtaux Voyaget de Damfier, toia.V^ 
pag. 303. 

Cf) Ibidem, pag, 6g. 
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terra Magellanica (a), fino al porto defide- 
ratO) ed anche fino alla coda che circonda 
lo flretto di Magellano (i) : altre volte Vi 
erano de’ (iti nel Paraguai, i quali n’ erano 
pieni ) maflìme le campagne irrigate dall’ 
Uraguai ; ma a mifura y che gli uomini fi 
fono moltiplicati , ne hanno uccifo un gran 
numero , e il retto fi è allontanato (c) : il 
capitano Wood attìcura y che febbene abbon- 
dino nella cotta fettentrionale dello ttretto 
di Magellano , non fe ne vede pur uno 
nella cotta meridionale {d) ; e quantunque 
Corcai dica , che ne ha veduti nelle itole 
del mare del Sud (e), quatto ttretto pare il 
confine del clima, che conviene al touyou, 
come il Capo di Buona-fperanza è il con- 
fine del clima , che conviene agli ttruzzi ; 
e quatte ifole del mare del Sud, dove Co- 
rcai dice di avere veduti dei touyou , faran- 
no apparentemente alcuni di quelli , che fi 
accottano ai lidi orientali dell’ America di 
là dello ttretto; pare di più che il touyou 
che ama come lo ttruzzo la zona- torrida , fi 



(«) Wafer . Nouvtaux F’oyages de Dumfieryiom.lV.y 
pag. 69. ; & tom. V. , pag. i8i. 

(bj Ihtdeì» , 192. 

(c) Hifboirc di: Paraguai du P. Charlevoix, tom. /., 
pag. 33"j Ss’ N. , pag. 172. 

(d) Suite des Voyagcs de Dampier , tom. V , , 
pag. 192. 

(e) Voyages de Corcai, tow.JL, pag, »08. 
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avvexzi pìik facilmente ai pacfì meno caldi , 
poiché la punta dell’ America meridionale , 
eh’ è terminata dallo (Iretto di Magellano (ì 
accolla ben pih al polo che al Capo di Buo> 
na-fperanza, o ad alcun altro clima abitato 
volontariamente dagli ftruzzi ; ma ficcome 
fecondo tutte le relazioni , il touyou non 
ha più dello ftruzzo la potenza di volare, 
eh’ è come quello , un uccello del tutto ter- 
reftre , e che TAmerica meridionale è fepa- 
rata dall’ antico Continente da mari immenlì ; 
ne Hegue , che non fì debbono trovare pii^ 
touyou in quello Continente , che non fi 
trovano llruzzi in America , e quello è in 
fatti conforme alle teftimonianze di tute’ t 
'Viaggiatori . 

Il touyou , fenza eltere grolTo appunto 
come lo llruzzo , é il pib grolTo uccello del 
nuovo Mondo , i vecchi hanno perfino fei 
piedi d’ altezza (a) ; e Wafer che ha mifu- 
rata la colcia d’uno de’ pib grandi, l’ha tro- 
vata quali eguale a quella a un uomo (à); 
ha il collo lungo , la tella piccola , e il bec* 
co piatto dello llruzzo (r) , ma per tatto il 



Barrère , Franct EquìnoxiaU , pag. 133. 

(i) Suite des Voyages de Dampier , tom. IV . , 
fog- 308 . 

(e) Nota. Si vede nella figura di Nieremberg , 
, una fpecie di berretta fulla fommità 
della teila , che ha qualche rapporto coUa pia- 
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redo ha pili di rapporto col cafoar : ho pure 
“trovato nella (loria del Brafìle del Sig. Aba>- 
'te Prevòt (a) , ma non in altri, l’indica 
zione d' una fpecie di corno , che quello uc- 
cello ha fui becco , e che fé efiUeva in fat- 
ti , farebbe un tratto di fomiglianza di pib 
coi cafoar. 

Il fuo corpo è di forma ovale , e pare quali 
interamente rotondo , quando è vellito di 
tutte le fue piume : le fue ali fono cortìf- 
fime ed inutili al volo , febbene fi pretenda 
che non fiano inutili, al corfo ^ ha elfo fui 
dorfo e, nei lìti vicini al groppone lunghe 
piume, le quali gli fi piegano all’ indietro, 
e ricoprono l’ano; nè ha punto di coda; 
tutte quelle penne fono bigie fui dorfo , e 
bianche fui ventre , è un uccello incavallato 
alto alfa! ; ha tre dita ad ogni piede, e tutti 
e tre innanzi , poiché non fi debbe confide- 
rare per dito quel tubercolo callofo e ro- 
tondo che ha all’ indietro , e fu di cui ri- 
pofa il piede come fopra una fpecie di tal- 
Ione ; fi attribuifce a quella conformazione 



ftreila dura e callofa , che ha lo ftruzzo nel 
medefimo fito , fecondo il Dottore Browne fvedi 
/a Storia dello ftruzzo ] ; ma non lì tratta di 
quella berretta nè nella Defcriztone di Nierem- 
berg, nè in altra. 

{«j Hiftoire géne'tale des Voyages , ttm. XIV . , 
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la difficoltà che prova a reggerfi fopra im 
terreno fdrucciolevole , e di camminare fon- 
ia cadere : in vece corre affai leggier- 
mente all’aperto, alzando ora un’ala, ora 
un’ altra , ma con intenzioni che non fono 
ancora ben manifefte ; Maregrave pretende 
eh* è affine di fervirfene come di una vela 
per ricevere il vento; Nieremberg, eh’ è per 
rendere il vento contrario ai cani che l’ ini 
feguono ; Pifon e Klein per cangiare foven- 
te la direzione del- fuo corfo , affine d’evi- 
tare con quefli giri e rigiri le freccie dei 'Sel- 
vaggi ; altri finalmente, che (ìndia di ecci- 
tarli a correre più velocemente , pungendo 
fe (ìeffo con una fpecie di pungiglione, onde 
fono armate le fue ali {a) : ma che che ne 
fia delle intenzioni dei touyou, è certo che 
efli corrono con una fomma velocità, ech’è 
diffìcile a qualunque 'cane di caccia di po- 
terli raggiungere ; fe' ne cita uno , il quale 
vedendofì attraverfato il cammino, fi slan- 
ciò con una tale rapidità che fi fottraffe ai 

. V 

- — 1,11 I.. , I ip 

(a) l^edi tutti q'U'fti Autori ai (iti fopra indicati f 
ma convien riflettere , che Pifon , Maregrave , 
nè alcun altro , che ha veduto il touyou , n m 

E aria di quello pungiglione dell’ au , e patreb- 
e edere dato dato a quella uccello per analo- 
gia foltanto , 0 perchè fi è creduto poterglifi 
attribuire nella fua qualità di llrnzzo , le prò- 

g rietà di quello d' Africa ; confeguenza ineviti- 
ile delia cuufulioae dei aoiai. 
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cani , e fuggì verfo i monti («) : nella im- 
poiTibilità di prenderli colla violenza , fonofi 
ridotti i Selvaggi ad ufare l’ ioduftria , ed a 
tenderli de’ lacci per predarli {b) . Marcgra- 
ve dice , che vivono di carne e di frutte (r)» 
ma fe fi foffero meglio ofiervati, fi farebbe 
fuor d’ogni dubbio conofciuto, quale di que- 
fle due forti di pafcolo fia da lor preferito ; 
in mancanza de’ fatti fi pub conghietturare i 
che quelli uccelli avendo lo Hello ilHnto di 

S nello degli Hruzzi e dei frugivori , eh’ è 
’ inghiottire le pietre , il ferro , ed altri cor- 
pi duri (_d) y fono elfi pure frugivori , e che 
fe talvolta mangiano carne , fi è o perchè 
fono llimolati dalla fame , o perchè avendo 
i fenfi dell’odorato e del guHo ottufi come 
lo Hruzzo, inghiottifeono indifiintamente tut- 
to ciò che ,fe gli prefenta . 

Nieremberg racconta cofe molto tirava* 
ganti al propofito della loro propagazione ; 
^ondo lui y è il mafehio che fi alTume di 
covare le uova ; perciò rauna venti o trenta 
femmine , affinchè tutte depongono le uova 
oel medefimo aide i poiché le hanno depo- 



rti Navigations anx terres Aaftrales, pag. 10 —27. 
(t) Hiftoire générale des Voyages , tom. XIV . , 
pag. 316. 

fc) Maregrave, Hifl. nat. Braf. ubi fnpra. 

\i) Idem, uhifupra. — Wafer, Suite dei Veyaget 
de Dampiery tota, iV., pag. 308, 
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He, le difcaccia a colpi di becco, e H pofa 
fopra di quelle con una fìngolare precauzio- 
ne di lafciarne due da parte ch’egli non cova; 
quando incominciano a fchiuderfì le altre , 
quelle fi trovano corrotte e guade , e il ma- 
fchio ciò prevedendo, ne rompe uno, il qua- 
le invita le mofche , i calabroni , od altri 
infetti, onde fi nutricano i parti; quando è 
confumato il primo , il covatore fi volge al 
fecondo, e ne fa lo deflò ufo (<x) : è certo, 
che tutto ciò potè fuccedere naturalmente : 
potè edere che uova .infeconde fi fiano in- 
frante peif accidente, che abbiano tifati degl’ 
infetti itquali abbiano fervitO'di pafcolo 
ai > giovani tonyouj: .nonrv’iè ,che 1- inten- 
zione del padre che qui fia .fofpetta, perchè 
appunto tali intenzioni fuppods nelle bedie, 
formano il romanzo della Storia Naturale- 
■Riguardo al mafchio che s’ incarica , come 
dicefi , di covare ad efclufione delle femmì- 
ine-, kt.inclino molto rai dubitare del fatto, 
c come poco avverato, e come contrario all' 
ordine, delia Natura : ma- non bada indicare 
.un errore, è duopo , quanto fi, può, feoprir- 
ne le cagioni , che rifalgono talvolta fino 
alla verità ; crederei dunque volentieri , che 
quedo fia fondato full’ederfi trovati ad al- 
.cune covatrici dei tediceli , e forfè un’ ap- 

’ . > ! t ! 

TT?- T 

.(«) Kièrenberg , Jlifl, nat. Ftrcgr. , pag. %xj. .j 
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parenfa di verga come fi fcorge nello (Iruz- 
zo femmina » e che fi farà indi conchiufo , 
eh’ erano mafehi . 

Wafer dice di' aver veduto in un luogo 
deferto al Nord della Piata , verfo il tren- 
taquattrefimo grado di latitudine meridio- 
nale, un numero d’uova di touyou nell’are- 
na , dove fecondo lui , quelli uccelli gli la- 
feiano covare (j) ; fe quello fatto è vero, 
ì dettagli che fa Nieremberg full’ incubazione 
dì quelle uova medelime, non polfono con- 
venire fe non .in un clima meno caldo e pib 
vicino al polo ; in fatti gli Ollandefi trova- 
Tonoi nei contorni del porto Defiderato, ch’è 
al quarantaietrefimo grado: di latitudine, un 
touyou che covava e: che lo fecero fuggire, 
contarono diciannove uova nei nido {b) ; così 
gli llruzzi non covano quafi niente , o nien- 
te del tolto fotto la zona-torrida , e le co- 
vano al Capo di Buona-fperanza , dove il 
calore del clima non farebbe fufficiente a 
farle aprire. . r • 1 j ^ 

■- Quando i' giovani touyou - fonò ' appena 
nati , fono famìgliarii.- e 'fieguono la- prima 
perfoua , in' cui li feontrano (c) ; ma ere- 



fa) Tom. IV, de la fuite des Voyages ile Oampier, 
raz. 308 . 

(fc) Voyages des Hollandoìs aux Indes orientales, 
' tom. II. 

CO >1)^090 flato io fielTo frgulto , dice ■ Wafer ^ 
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feendo in età acquiHano efperìenza e diven> 
tano felvatìchi {a) ; pare che in generale la 
carne loro fìa buona da mangiarli (é), non 
però quella de’ vecchi eh’ è dura , e di cat- 
tivo fapore (r) ; 'fi potrebbe perfezionare que- 
lla vivanda allevando greggie di giovani tou- 
you , ciò che farebbe facile conofeiute le 
grandi difpofizionì che hanno ad addomefii- 
carfi, ingralfandoli ed impiegando tutt’i mez- 
zi j onde fiamo riufeiti coi galli d’ India , i 
quali vengono parimente dai climi caldi, e 
dai temperati del continente Americano. 

- Le loro ’ penne fono quafi belle -come 
quelle dello ftruzzo {d): Coreal dice pore', 
che non pofTono fervire niente (e) i farebbe 
da defiderarfi che invece di parlarci del loro 

' ' • i! . <). 



T - : - » 

,, da molti di quelli giovani flruzzi f coti egli 
,, 'chinina i touyou ] T' qu'ali fono molto fem- 
,, plici ed innocenti l^oyagti de 'Détkfierlf 
toiH. IV . , fag. 308- 

(a) „ Vi è gran numero di ilruzzi in quell’ ifota 
,, del Porto Defiderato , i quali fono affai fe- 
,, roci Voyage des Hollandoii aux Indes oritn- 
tales , tom. II., pag. 17.’^ „ Jo , ho. veduti al 
„ Porto Defiderato tre flruzzi , fenza potermiii 
,, accollare tanto da tirarmeli dietro : fSllo che 
„ mi feoperfero , fi diedero alla fuga . Navi* 
gation aux terrei Aùjlrales , pag. so — 17. 
Maregrave, Hift. nat. Brajil. , pag. lya 
(c) Wafer, uhi fupra . 
td) Hill, des Incas, tom. II., pag. *76. 

( 0 , Voyages de Corcai, tom. II., pag. aoS^ 

V» 1 
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, poco vaiorei i Viaggiatori ci avelTero data 

una gialla idea della loro llruttura : troppo 
fi è fcritto dello (Irurzo , e poco del touyou ; 
per fare la fioria del primo, la maggióre dif- 
ficoltà è (lata di, raccogliere tutt’i fatti, di pa- 
ragónare tutto ciò die fi è efpollo, di difcutere 
tutte Je opinioni, di conofcere la verità av- 
volta nel labirinto de’ pareri diverfi , o op- 
' preda dalla copia delle parole : ma per fa- 

vellare del touyou , fiamo noi flati fpello 
collretti d’ indovinare ciò eh’ è , indi ciò che 
dev’ edere ; di commentare una parola detta 
r 9 calo, d’interpretare fino a, tacere.; in 'di- 

fetto del vero di accontentapei del verofimi- 
in pna parola di rifolverci a dubitare 
dellaj iiiaggior^.par^te^ dei fatti principali , e 
ad ignorare quali tutto il redo , finché le 
pdervazioni future ci rendano abili ad em- 
piere le lagune , che per difetto di memo- 
rie fufiicienti , omettiamo di prefente nella 
/ua lloria ,' ‘ J J 

. *■ ■ , i 

« ' I ‘l . > 4 ■ fi f '| •, I ;■ , 

•' > 1.1 ; 

^ i l) 4 • ^ \ • \ 

‘li 
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G Lt Oitandefi fono i primi cii? hanno 
fatto vedere quello uccello all’ Euro- 
pa ; lo recirono elTi dall’ ifola di Giava, nel 
1597. nel loro ritorno del primo viaggio^ 
che avevano fatto alle Indie orientali \b) ; 
gli abitanti del paefe lo chiamano eme^oaàe 
fi è formato emeu : quelli che lo hanno re- 
caro, gli hanno dato pure il nome di caffo^ 
wure (c),che fi traduce in cafoar, e eh’ io ho 
adottato , perchè non fu applicato mai a nef- 
fun altro uccello; laddove qaello d’ emeu è 
fiato dato, li’bbene fuor di ragionerai tott- 
you , come fopra abbiamo veduto nella fio» 
ria di quello uccello- 

. Il caib.ìr, lenza elTere nè grande nè groC* 
Uecelli , Tom.JI, L 



(n) Cajoar'i alK- Indie, Ente o Emeu i in Europa, 
Cafoar o Caforvar - — Emeu . Avis , Clufti , ExoU 
!ib. V., pag. 97 con ima figura molto buona, 
«Kg 98 — Cafoar. Vlemorie per fervire tlla 

Storia degli Animali, pari. If,, pug. 197., tav. 
I.VI , con una aliai buona figura. — Cafowary, 
Albin , tom. IJ. , pag. 39. , tav. LX. , con una 
figura cattiva. — Cafuafiih . Frifch, tav. Cr.j 
con una figura colorita, — Cafoar, Briflbn, 
Ornith. toni. V. , pag. io.,- tav. i., fig. 2. 

(è) Hiitoire géncr.ile de» Voyages , tom. 
papr. 112. — Clufiiis, Exotic. lib. V. , cap. 3., 
pa? 97 - 1 edit. tbl. 1605., ex Off. Plantim ' 

(.cj Bontius . — Frifch, ai Tabulam, pag. lof. 
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fo come lo (trazzo , pare piti gonfiò i veu 
derlo , perocché con un corpo cT un volume 
quali eguale ha il colio e i piedi meno lun- 
ghi , ed a proporzione piìl grolfì alTai , e la 
parte del corpo più gonfia , ciò che gli dà 
un’aria più deforme. 

Quello eh’ é (iato deferitto dal Signori dell* 
Accademia delle Scienze, era lungo cinque 
piedi e mezzo dall’ ellremìtà del becco fino 
all’ ellremità delle unghie (a) : quello che 
Giulio ha olTervato era più piccolo d’un quar- 
to (i). Houtman gli fuppone una grolTezza 
doppia di quella del cigno (c) , ed altri OU 
landeli di quella d’un montone; quella va- 
rietà di mifure , lungi dal nuocere al vero , 
é al contrario la cofa fola j che polla for- 
nirci una cognizione che li accolli alla vera 
grandezza del cafoar ; perchè la llatura di 
un folo individuo non è la grandezza della 
fpecie , e non pub formarli una gialla idea 
di quello, fuorché confideraodolo come una 
quantità variabile fra certi confini ; donde 
negue che un Naturali Ha che avelie pa- 
ragonate con un buon criterio tutte le di- 



fa) Mémoires pour fervir a l'Hiftoire des Anhnaox, 
> fart. JI. , pag. lif, 

Ihidim — &CluCt!S, uUfupra. 

(f) Voyage d' Houtoian dans le Recutil des Fnya- 
ges de U Compagnie Hollanioift aux hsdti Qrien- 
1»lti , aiMtée 1$^. 
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Aiaanoni e le defcrizioni degli ORervatori , 
avrebbe delle nozioni più eiatte e più iìcu« 
re della fpecìe che ciafcuno di quelli OlTer- 
vatori , che non avelfero conofciuto che 1* in- 
dividuo da loro mìfurato e defcritto. 

La cofa più notabile nella figura del ca- 
foar, è queda fpecie di cimiero conico, nero 
all' innanzi , giallo in tutto il redo , che (ì 
alza fulla fronte , dada bafe del becco fino 
alla metà della cima del capo , e talvolta 
di là ancora : quedo cimiero é formato da 
un' enfiatura degli odi del cranio in quedo 
(ito, ed è coperto d’un involucro duro, 
compodo di parecchi drati concentrici , ed 
analoghi alla fodanza del corno del bue^ 
la Tua forma totale è quali quella d’un cono 
tronco , che ha tre pollici di altezza , un 
pollice di diametro alla fua bafe e tre linee 
alla fommità . Giulio penfava che quedo ci* 
miero cadede ogni anno colle penne, quan- 
do r uccello era in muda (<x); ma i Signori 
dell’ Accademia delle Scienze hanno notato 
con ragione, ch’era al più l’involucro ede- 
riore che poteva per tal guìfa cadere, e noa 
il nocciuolo interiore , che come abbiamo 
detto , forma una parte degli odi del cra- 
nio , ed aggiungono altresì , che non li è 
avveduto delia caduta di quello involucro 

L 2 



Clu&us , Exotie. ubi fupra , , pag. $g. 
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nel ferragllo di Verfailles ne’ quattro anni, 
che il catbar , da elTi defcritto , vi i viffu- 
to (a) : nondimeno pub cffere , che in fatti 
cada , ma a poco a poco , e con una fpecie 
di sfogliamento fucceflìvo, come il becco di 
molti uccelli , e che queda particolarità Ha 
sfuggita alfe Guardie del (èrraglio. 

L’iride degli occhi è d’on giallo di to- 
pazio, e la cornea piccola fingolarmente a 
proporzione del globo dell’occhio (A), cib 
che dà all’ animale urta guardatura del pari 
fiera che dravagante ; la palpebra inferiore 
è la più grande , e quella oel di lopra è for- 
nita nella fua parte media d’ un ordine di 
piccoli peli neri , il quale d fa rotondo al 
difopra dell’ occhio a foggia di fopnacciglio, 
e forma al calcar (r) tale frfonomia che la 
grande apertura del becco finifce di rendere' 
mìnacciofa ; gli oridz) ederìori delle nari 
fono molto vicini alla punta del becco fu- 
perìore - 

Nel becco convien dilHnguere rodo gran-. 
de del coperchio : quedo confide in tre 
pezzi folidìdìmi ; due di cui formano U por- 



fa) Mémoircs pour fervir a. rHiftoite dfs Aaìmaux, 
fari. II. , pag i6i. 

fi). Il gl«b o occhio aveva un pollice e mez- 
zo di diamebro ; d ciidatiìn» quattro linee, e 
la cornea tre lince folatnente . yl/ewo/rw poiiir 
fervir a VHifoirè des Ativnaux 
(c) pajp. i4k 
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tatojo , e il terzo la fpina fuperiore eh’ è 
affai più rilevata che nello ftruzzo ; tutti 
fono ricoperti da una membrana eh’ empie 
i tramezzi . 

Le mandibole fuperiore ed inferiore del 
becco , hanno gli orli un po’ fcavati verfo 
Teffremità , e pare che cialcuno abbia tre 
punte . 

La teda e l’alto del collo non hanno che 
alcune piccole penne , o piuttoffo alcuni peli 
neri e rari , talché in certi Iki la pelle fem- 
bra ignuda : effa è di varj colori , azzurra 
fui lati , pavonazza fotto la gola, roffa all* 
indietro in molti luoghi , ma principalmen- 
te verfo il mezzo ; e tali lìti rolTi fono un 
po’ più rilevati del refto, da fpecie di rughe 
o da incavature obblique , ond’ é folcato il 
collo; ma convien confeffare, che vi é della 
varietà nella difpofizione di quelli colori. 

I fori delle orecchie erano molto grandi 
nel cafoar deferitto dai Signori dell’ Acca- 
demia (a) f molto piccoli in quello deferit- 
to da Clufio (A), ma feoperti in entrambi, 
e circondati come le palpebre da piccoli peli 
neri . 

Verfo il mezzo della parte anteriore del 

L 3 



(*) Mémoires pour fervir a l'Hiftoire des Animaux, 
pari. IL , pa?,. i6i. 

(i) Clufius , Exotic. lib. V. , oap. 3. , pag. 98. 
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collo , al (ito dove incominciano le penne 
grandi , nafcono due gruppi di barba ro(Ti 
e azzurri , rotondi all’ ellremità , che Bon> 
2Ìo mette nella figura immediatamente al 
difopra del becco, come nelle galline . Frifch 
ne ha rapprel'entati quattro , due pih lunghi 
fui lati dei collo , e due dinanzi pib pic- 
coli e pib corti ; il cimiero femhra pure piìl 
largo nella Tua figura, e fi accoda alla for- 
ma del turbante (<t). Vi è nel Gabinetto del 
Re una teda che fembra quella d’un cafoar,' 
e che ha un tubercolo diverfo da quello del 
cafoar ordinario ; col tempo e colla ritief- 
iione giugneremo a conofcere fe tali varie- 
tà, e quelle che noteremo in feguito fono 
codanti o no ; fe alcune non procederanno 
da poca efattezza dei Delineatori , o fe non 
dipenderanno dal fedo, o da qualche altra 
circodanza. Frifch pretende di aver cono- 
fciuto ne’ due cafoar impagliati delle varie- 
tà, che didìnguevano il maichìo dalla fen> 
mina ; ma non dice quali fono quede dif- 
ferenze . ' 

Il cafoar ha le ali ancora più piccole deU 
lodruzzo, e parimente inutili al volo:. fono 
armate di fpuntoni, ed in maggior numero 
di quelli dello druzzo. Clufìo ne ha tro- 
vati quattro in ogni ala ; i Signori dell’ Ac- 



(a) Frifch, fai. io(. 
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cademia cinque, e fé ne contano fette ben 
dìQìnti nella fig. dì Frìlch, tav. 105.; fono 
quelVi come cannuccie di penne , che fem> 
brano rolTe all' eilremità , e fono cave in 
tutta la lunghezza loro ; contengono nella 
loro cavità una fpecie di midollo limile a 
quello delle penne nafcenti degli altri uc* 
celli ; quello di mezzo ha quali un piede 
di lunghezza e tre linee in circa dì diame- 
tro, .ed- è il pih lungo di tutti : i laterali 
vanno decrefeendo dall’ una e dall’ altra par- 
te come i diti della mano., e quali nell* 
ordine Oelfo. Swammerdam fe ne ferviva 
di zampillo . per foffìare nelle parti piit de- 
licate, come nelle trachee degl’ infetti, ec. (a). 
Si è detto che quelle ali fono Hate date al 
cafoar per aiutarlo a correre più velocemen- 
te (b) ; altri che fe ne poteva fervire per 
battere , come fe folfero bacchette (c) ; ma 
nìuno dice di aver veduto qual ufo ne fac- 
cia realmente; il cafoar ha pure di comune 
collo Hruzzo la fola fpecie di penne fu tut- 
to il corpo , fuUe ali , intorno al groppo- 
ne , ec. ma la maggior parte di, tali piu- 
me fono doppie , mettendo ogni cannuccia 
1*4 



(o) Colleét. Acad. étrangère, tom. II, de rHiltoire 
Naturelle , Pag. 117. 

S Clufius , Exotic. lib. V. . cap. 3. , pag. 98. 
Mémoires pour Icrvir a l'Iiilloire de; Animaax, 
fwt. II , , fug. 160. 
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due tronchi più o meno lunghi , e fpelTo 
ineguali fra loro : non fono effe d’una brut- 
tura uniforme io tutta la loro lusghezza , 
i tronchi fono piatti » neri e lucidi , divifì 
in nodi al difotto , ed ogni nodo produce 
una barba o un filo » con queba differenza 
che dalla radice al mezzo del tronco, i fili 
fono più corti , più pieghevoli , più rattiofi , 
c per così dire lanuginofì , e d’ un colore 
bigio-ofcuro ; in vece che dal mezzo dello 
belfo tronco all’ebremlcà fono più lunghi, 
più duri , e di color nero } e ficcome quebi 
ultimi ricoprono gli altri , e fono i foli che 
comparifcono , il cafoar veduto in qualche 
dibanza , pare che fia un animale pelofo , 
e dello beffo pelo dell’ orfo o del cinghia- 
' le : le piume' più corte fono al collo, le più 
lunghe intorno al groppone , le mezzane 
nello fpazio dì mezzo ; quelle del groppo- 
ne hanno fino quattordici pollici , e ricado- 
no fulla parte poberiore del corpo , fanno 
le veci della coda che manca affatto {a). 
Vi è , come nello bruzzo , uno fpazio 
callofo e nudo follo berne , al fito dove 
porta il pefo del corpo quando l’ uccello é 
coricato ; e queba parte è rilevata e fpor- 
gence nel cafoar come nello bruzzo (é). . 

(a) Mémoires puur fervir a l'Hiftoire des Animaux, 
pari. II. , pa/r. I^g. 

(bj Voya^esde la CompagnieHoUandoife,te»<< 
f"S- 349- 
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Le cofce e le gambe fono veftite di pen- 
ne quafi fin preflo al ginocchio , e quefie 
penne hanno del bigio di cenere nel feg- 
getto oflervato da Clufio ; i piedi, che fono 
grofiTifiTimi e nervofiflTimi , hanno tre diti , e 
non quattro , come lo dice Bonzio , tutti 
e tre diretti innanzi ; gli Ollandefi raccon- 
tano che il cafoar fi ferve de’ piedi per fua 
difefa , tirando e percuotendo per di dietro 
come un cavallo (<j) , fecondo gli uni ; e fe- 
condo gli altri , slanciandoli innanzi contro 
chi lo aliale e rovefciandolo co’ piedi, co’ quali 
gli batte alpramente il petto {b). Clufio 
che ne ha veduto uno vivo nei giardini 
del Conte di Solms all’ Aja , dice che non 
ula il becco per difenderli , ma che fi por- 
ta obbliquamente contro il fuo avverfario, 
e che Io percuote tirando calci : aggiugne 
che lo fteffo Conte di Solms gli moitrò 
un albero grolfo , che quell’ uccello aveva 
oliefo affai , e fpogliato affatto della cor- 
teccia coi piedi e colle unghie (c): è vero 
che non fi è notato nel ferraglio di Verfail- 
les , che i cafoar ivi rinchiufi follerò così 
cattivi e forti ; ma forfè erano più addome- 
fficati di quello di Clufio; altronde viveva- 



(«) Hilloire generale des Voyajjes , tom, 

far. III. 

(i ) IhlAcm . 

(Ó Cliifuis, Exotìc. lib. V., cap. 3. 
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no nrir abbondanza e in una pib fretta cat- 
tività , tutte circoiìanze che col tempo rad- 
dolcifcono i codumi degli animali che non 
fono alfolutamente feroci ) fnervano il loro 
coraggio , fanno imbafiardire il loro natu- 
rale , e gli rendono fconofcibili in mezzo 
alle abitudini recentemente acquìdate. 

Le unghie del cafoar fono duri (Time, nere 
al di fuori e bianche al di dentro (/r). Lin- 
neo dice che percuote colP unghia di mez- 
zo , eh’ è la pili grande (é) : nondimeno le 
deferizioni e le figure dei Signori dell’ Ac- 
cademia e del Sig. 6rinon,rapprefentano l’un- 
ghia del dito interiore come il pili grande» 
e lo è in fatti (r). 

Il Tuo portamento è (Iravagante ; pare che 
tiri calci all’ indietro, facendo al tempo (ledo 
un mezzo falto innanzi (d) ; ma malgrado la 
cattiva grazia del fuo camminare, fi pretende 
che corra pib velocemente del miglior cor- 
ridore (e) ; la velocità è talmente l’ attri- 
buto degli uccelli , che i pib pefanti di e(Ti 
fono ancora pib leggieri al corfo de’ pili leg- 
gieri animali terreitri . 

(d) Mémoires pour fervìr a i’Hiftoire des Animauz, 
pfl.e. i6*. 

(i ) Gen. 86., edit. x. Ungut intermedio majore ferit . 
Ccj Mémoires pour fervir a l'Hiftoire des Aniniaux, 
fart.J/., fag ijg. — Otnithologie de BrifTun, 
tom. V. , fag. 1 1 . 

fd) V’nyage des Uollaadois, tom. FI/., fng. 349* 
\t) Ibidem, 



r 
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II cafoar ha la lingua fcanalata fu gli 
orli , e così corta , che fi è detto di lui , 
come del gallo di montagna , che non ne 
avea : quella che ha ofTervata il Sig. Per. 
rault avea folo un pollice di lunghezza ei 
otto linee di larghezza (/x) ; inghiottifce 
tutto ciò che gli n gitta innanzi , cioè ogni 
cofa,il cui volume è proporzionato all* aper. 
tura del Tuo becco . Frifch con ragione non 
vede in quella abitudine che un tratto di 
conformità coi gallinacci , che inghiottifco. 
no i loro cibi tutt* intieri e fenza offenderli 
col becco (é) ; ma gli Ollandefì , i quali 
pare abbiano volato rendere piò interelTan. 
te la (loria di quello uccello, già così (in. 
colare, aggiugnendovi del maravigliofo, non 
hanno lalciato di dire , come lì è detto del. 
lo Uruzzo , che inghiottiva non folo le pie> 
tre, il ferro, pezzi di ghiaccio, ec. ma an> 
cora i carboni ardenti , fenza foffrìrne dan. 
no (f). 

Fu detto pure che rellituifce prontilfima- 
mente ciò che ha inghiottito (rf) , e talvcU 
ta dei pomi della grolTezza d’un pugno in. 

L 6 

(«) Mémoires pour fervir a rHiftoire des Animaux, 
fart. JI. , pag. 167. 

(i) Frifch , pug. fig. 105. 

(c) Hiftoire générale des Voyages, tom. VIII.^ 
pag. 112. 

^d) Voyage des Hoilandois, tom, FIL, fag. 349. 
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tierì come dianzi gli avea inghiottiti (j) ; ed 
in fatti , il tubo interinale è così corto , che t 
cibi debbono paffare preftiffimo ; e quelli che 
per la loro durezza fono capaci di qualche re- 
filìenza , debbono provare poca alterazione iti 
sì breve tragitto, maffime quando le funzioni 
dello Homaco fono difordinate per qualche ma- 
lattia : fu afTicurato a Clufio , che in queflo 
cafo redituiva talvolta le uova di gallina, 
di cui era gh ioni (Timo , quali gli avea prefi,' 
cioè, intieri col gufcio , e che inghiotten-' 
doli la feconda volta, li digeriva bene (/!>): 
la maflima parte del cibo di quedo mede- 
fimo cafoar , eh’ era quello del Conte di 
Solms, era pane bianco tagliato in groflì^ 
pezzi , cib che prova eh’ è frugivoro, o piut- 
todo omnivoro , poiché divora in fatti quan- 
to gli fi prefenta , e che fe ha il gozzo e il 
doppio domaco degli animali che vivono di 
materie vegetabili (0 , ha gl’ intedini corti 



(a) Hidoire générale des Voyages , to»;, l'JII.y 
pag. ni 

(bj Clufius, Ev^tre. lib. V. cap. 3. , pag 
Ce) Alémoires pour fervir a l’Hilloire des Aniinaiix, 
fart. //., pag. 155., 156., 1^7. cS” 170 - . Vi è 

in quell' ultimo (ito nnà" linea ommeflTà al piede' 
della pagina, che indicava la differenza che li 
trova fra i ventricidi nei diverli individui j que- 
Ila differenza conriffe , fe io non m’ inganno , 

, nell’ effere ora mufcolclì ed ora membranoG ; 
ffruttura indccifa , e che conviene abbaftanza 
alla natura equivoca d*un animale che non 
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df^Ii animali carnivori : il tubo interinale 
d| quello eh’ è Hato anatomizzato dai Si- 
gnori dell’ Accademia , avea quattro piedi 
otto pollici di lunghezza , e due pollici di 
diametro in tutta la fua eflenfione ; il cie- 
co era doppio, e non avea piìi d’una linea 
di diametro fopra tre, quattro , e cinque pol- 
lici' di lunghezza (a): a quello conto il ca- 
foar ha gl’ inteftini tredici volte pib corti ‘ 
delio llruzzo , o almeno di quelli che gli 
hanno piìi lunghi ; e perciò debb’ elTere an- 
cora piò vorace , ed avere maggior difpofi- 
zione a mangiare la carne ; onde da ciò 
potrà alTicurarfì, quando invece d’acconten-, 
tarfi di efaminarc i cadaveri , gli OlTerva-, 
tori li daranno allo Hudio della Natura viva. 

Il cafoariha una vefcichetta di 6ele , e* 
il fuo canale che s’ incrocchia coll’epatico, 
va ad inferirfi piò alto nel duodeno, e ilt 
pancreatico s’inlinua ancora al.difopra del, 
cillico (b ) , conformazione alTolutamente di- 
verfa da quella che vedefi nello llruzzo 
Quella delle parti della generazione del ma-, 
fchio fe ne allontana meno aliai j la vergi: 



propriamente nè nccello nè quadriipcile , e che* 
congiunse s;H ftomachi dei granivori cogl’ inte- 
ftini dei carnivori. 

Nfnì Animaux de Perrsnit, prt?. 163. 

Mémoires pour fervir a l’Hiftoire d:s Aniiaaux, 
psrt. //., png. 163. 
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ha la (tta radice nella parte fuperiore del ret- 
to, la Tua forma è quella di una piramide 
triangolare , larga due pollici alla i'ua baie , e 
due linee alla fommità ; elfa è compoda di 
due ligamenti cartilaginofi IblidilTimi , forte- 
mente attaccati al difopra infra di loro, ma 
feparati al di fotto con un femi-canale in 
mezzo, eh’ è veftito della pelle; i vali de- 
ferenti e le uretre non hanno comunicazione 
alcuna apparente col canale della verga (a), 
talché quella parte, la quale pare che ab- 
bia quattro funzioni principali negli animali 
quadrupedi , la prima di fervire di condotto 
all’ orina , la feconda di portare il liquore 
feminale del mafehio nella matrice della fem- 
mina , la terza di contribuire per la Tua fen- 
fìbìlità all’ emilTione di quello liquore, la 
quarta di eccitare la femmina colla fna azio- 
ne a fpargere il fuo . Pare che nel cafoar 
e nello druzzo da ridotta alle due ultime 
funzioni, le quali fono di produrre ne’ fer- 
batoj del liquore feminale del mafehio , e 
della femmina , i moti di corrifpondenza 
necedarj per l’ dmidione di quedo liquore . 

Fu riferito a Giulio, che l’animale elfendo 
vivo, fu veduta qualche volta la fua verga 
ufcire per l’ano (^), nuovo tratto di fomi- 
glianza collo druzzo. 

(a) Méinoires pour fervir a rHittoire desAnimaux, 
fari. IL , p^. 164. 

Ciulìus • '£r0t<c. ubifupra, pzg. 99. 
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Le, uova della femmina fono (Tun bigio 
cenericcio , che inclina al verdiccio , meno 
groffe e pih lunghe di quelle dello (ìruzzo, 
e fparfe di fpelfi tubercoletti di verde-olcuro, 
il gufcio non è, giuda Clofio, molto grolto, 
il quale ne ha veduti adai ; il più grande 
di tutti quelli che ha odervati , avea quin- 
dici pollici di giro da un verfo, ed un pò*- 
più di dodici dall’ altro (4) . 

11 cafoar ha i polmoni e le dieci cellet- 
te come gli altri uccelli ; e particolarmente 
come i pefanti ; queda borfa o membrana 
nera propria degli occhi di edì , e queda 
palpebra interna , la quale , com’ è noto , 
è ritenuta nel grande angolo dell’ occhio 
degli uccelli per due mufcoli ordinari (A), 
e eh’ è ricondotta ai momento folla. cornea 
per l’azione di una fpecie di girella mufeo- 
laie, che merita tutta la curiofità degli Ana- 
tomidi ,( 0 * 

11 mezzodì della parte orientale dell’ Afìa, 
pare il vero clima del cafoar ; il foo domi- 
nio incomincia , per così dire , dove fìnìfee 
quello dello druzzo , il quale non fì é giam- 



(<i) Clnfiu^ , Exotie. uhi fuprU , fag. 99. Ovet pun» 
£iis txcavtttis ^ dice Linneo: ciò non s'accorda- 
alle oflTervarioiii fatte da CluGo. 

(h ■ Hiftoire de l'Académic Koyale des Sciences de 
Paris , tom. II, , pag. 279. 

(c) Mémoires pour lervir a l'Hiitoire des Auiinauxt 
pari. II,, fag. 167. 
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mai molto allontanato dal Gange , come 
abbiamo veduto nella fua (ìoria ; laddove 
quello fi trova nell’ ifole Moluche, in quel-, 
le di Banda « di Gìava , di Sumatra, e nelle 
parti corrifpondenti del Continente (a): ma 
queRa fpecie debb’efTerfi moltiplicata altresì 
nel Tuo difiretto quanto nel fuo lo flruz 70 , 
poiché noi veggiamo un Re di Joardam nell’ 
il'ola Giava , donare un cafoar a Scellinger, 
capitano di nave Ollandefe, come un uccel- 
lo raro {b) ; la ragione fi è, per cib che a me 
ne pare, che le Indie orientali fono affai 
più popolate dell’ Africa, e fi fa che a mi- 
fura che l’uomo fi è moltiplicato in un pae- 
fe , diftrufie o fece fuggire gli animali fel- 
vaggi , che vanno fempre cercando afili più 
tranquilli , terre meno abitate , o occupate 
da’ popoli meno colti , e in confeguenza meno 
dillruttori i 

E’ da notarfi , che il cafoar , lo ftruzzo , 
e il touyou , i tre più groffi uccelli che fie- 
no noti, fono attaccati al clima della zona 
torrida /cui pare abbiano divife infra di loro, 
e dove ciafcuno fi arreda nel fuo didretto , 
fenza mefcolarfi nè oltrepaffare i confini j 
tutti e tre, veracemente campedri , inabili a 



Voyai;e dcs Holìandnis , tom. VJI.^ P-’'S-a49' 
Cliifins, Exotic. lib. V., cap. 3., pag. 99. 

(hj Hiftoirc générab ilrs Voyages , tom, 
fng. US. 
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volare, ma velocifTimi al corlb ; tutti e tre 
inghiottifeono quafi tutto ciò che loro fi get- 
ta innanzi grano, erbe, carne, ofTa , pie- 
tre , falli , ferro , ghiaccio , ec. tutti e tre 
hanno il collo piti o meno lungo , t piedi 
alti e fortiflimi , meno dita della maggior 
parte degli uccelli , e lo llruzzo ancora meno 
degli altri due ; tutti e tre non hanno pen- 
ne che di una fola forte, diverfe dalle pen-‘ 
ne degli altri uccelli , e diverte in ciafeunà' 
di quelle tre fpecie ; tutti e tre non ne han- 
no fui capo e full’alto del collo, mancane? 
di coda propriamente detta , e non hanna 
che ali imperfette , fornite di alcune cannuc- 
cie fenza punto di barbe , come abbiamo 
notato, che i quadrupedi dei paefi caldi ave- 
vano meno peli di quelli delle regioni del 
Nord ; tutti e tre , in una parola , pareva- 
no una produzione naturale e propria della 
zona-torrida ; ma malgrado tanti rapporti , 
quelle tre fpecie fono diverfificate da’ carat- 
teri' troppo fenfibili , perchè fi polfano con- 
fondere : Io llruzzo fi dillingue dal cafoar , 
e dal touyou per la fua grandezza , per i 
fuoi piedi di cammello , e per la natura 
delle lue piume ; elio è diverfo in partico- 
lare dal calòar per la nudità delle Tue cofee 
e de’ fuoi fianchi , per la lunghezza e ca- 
pacità de’ fuoi totedini , e perch’ elio non ha 
punto di vefcichetta di fiele ; e il cafoar è 
diverfo dal touyou e dallo llruzzo per le fue 
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cofce coperte di piume quafi fino al tarfo , 
per i peli roflfi che gli ricadono lui collo y 
e pel cimiero che ha lui capo. 

Ma ho conofciuto ancora in quell’ ultimo 
carattere diliiativo, un’ analogia colie altre 
due fpecie *, perchè quello cimiero non è al> 
tro y com’ è noto , fé non un gonfiamento 
dell’ olio del cranio » il qual’ è coperto d’utl 
involucro di corno ; e noi abbiamo veduto 
nella lloria dello (Iruzzo e del touyou , che 
la parte fuperiore del cranio di quelli due 
animali» era alia guifa llella munita d’una 
piallrella dura e callofa. 
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IL D R O N T O (a). 

R lguardafì comunemente la leggiereira 
come un attributo propiio degli uc- 
celli , ma fe fi volefle fare un carattere et 
fenziale di quella clafie, il dronto non avreb- 
be titolo alcuno per edere ammeffo , perchè 
lungi dall’ indicare la leggierezza per le fue 
proporzioni o da’ tuoi movimenti , pare fatto 
a bello (ludio per crearci l’idea del pih deforme 
degli elferi organizzati ; rapprefentatevi un 
corpo malficcio e quafi cubico , appena folle- 
nuto da due pilafiri grofTilfimi e cortilfìmi, con 
fopra un capo così llravagante, che fi pren- 
derebbe per una fantasia di Pittore di grot- 
tefchi : quello capo recato da un collo mu- 
nito del gozzo ) confiile quafi tutto in un 
becco enorme , dove fono due groifi occhi 
neri circondati da un orlo bianco, e la cui 
apertura delle mandibole fi prolunga molto 
di là dagli occhi , e quafi fino alle orec- 
chie: quelle due mandibole concave nel mez- 



(«} Dronte è il nome che gli danno gli abitanti dell* 
ifola di S. Maurizio e dei luoghi vicini : i Por- 
toghcii lo chiamano Dada ; gli 'Ollandefì , Dai- 
•tris & PVttlgh-vogel , — Dronte aliis , Doi-aerts- 
Bontius , Indef Orientales , pag. 30. — Gallin»- 
teus gullus feregrinus . Cliilius, Exotic. lib. v. , 
pag. 99. Edwards, Glanurts, tav. CCXCJV, 
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70 della loro lnn§he77a , rigonfie alle due 
eftremità e ricurve alla punta in verfo con- 
trario , fomigliano a due cucchiai puntati , 
i quali fi applicano fcambievolmente là con- 
velfità al difuori ; da tutto ciò ne rifulra 
una fifonomia fiupida e vorace , e che per 
colmo di deformità è accompagnata da un 
orlo di penne , il quale feguendo il contor- 
no della bafe del becco, s’avanza in punta 
fulla fronte, poi fi ritonda intorno alla fac- 
cia a foggia di capoccio , onde gli fu dato 
il nome di cigno incapucciato [ cycnus cu-' 
cullatus ] . 

La grolfezra, che negli animali fuopone 
la forza , qui non produce che pefo ; Io 
flruzzo , il touyou , il cafoar non hanno piò 
abilità al volo maggiore del dromo, ma 
fono almeno ,velocilfimi al corfo ; laddove 
il dromo fembra opprede dal Tuo proprio 
pefo ; e che abbia appena forza da firafci- 
narfi : quello è fra gli uccelli come il pigro 
fra i quadrupedi ; fi direbbe eh’ è comporto 
di una materia fenza lavoro e fenza attivi- 
tà , in cui le molecole vive fono in troppo 
fcarfa quantità ; ha le ali , ma fono troppo 
corte e deboli per follevarlo in aria ; ha una 
coda , ma è fporporzionata e fuor di luogo; 
Ci crederebbe una tertuggine , la quale fi fof- 
fe invaghita della fpoglia d’un uccello, e la 
Natura accordandogli quelli inutili ornamen- 
ti , pare che abbia voluto aggiugnere l’ im- 
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baratro a! pefo , !o fconcio movimento all* 
ioerzia della mada , e rendere la fua de- 
forme groiiezza ancora più fenfibiie , ricor- 
dando eh’ è un uccello. ; 

I primi OilandeH che Io hanno vedutot 
nell’ itola Maurizia , oggidì l’ itola di Fran-i 
eia (a), l’appellarono walgh vogel y ucceilo» 
fpiacevole ^ per la 'tua figura difgudofa 
come pel cattivo tàpore della tua carne ^ 
quello uccello llravagante è grotlitTimo , e 
non è fuperato in groiiezza che dai tre pre- 
cedenti , perocché è più grodo del cigno » 
e del pollo d’india. 

II Sig. Brilfon definiTce per uno de’ fuoi 
caratteri, 1 avere la parte inferiore delle gam- 
be fenza pume; tuttavia la tav.CCXClV,' 
d’Edwards lo rapprefenta con penne, non folo 
£no al bado della gamba , ma fino al di- 
fotto della articolazione col tarlo; il becco 
fuperiore è nericcio in tutta la fua edenfioi- 
ne , eccetto l'ulla curvatura del Tuo uncino, 
dov’ è una macchia roda ; le aperture delle 
nari fono quali nella ileda parte media vi- 
cino alle due pieghe trafveriàlì, le quali ft 
alzano in quello fito fopra la fuperfìcie. ' 

Le penne del dromo fono in^ generale af- 



fo) Nota . 1 Portoghtfi avevano prima nominat» 
'qiielV ifola ///Jba io Cinte, cioè , Ifola ilei 
perchè avevano veduti dei drenti , che preler® 
per cigni. ,ipag-ioz.‘ • ... 
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fai morbide, il bigio n'è il color dominan- 
te, ma più ofcaro fu tutta la parte fupe- 
riore ed al bado delle gambe , e pib chiaro 
ibpra io (lomaco, il ventre e tutto il difot- 
to del corpo : vi è del giallo e del bianco 
celle piume delie ali e in quelle della coda, 
le quali (embrano arricciate , e fono pochif. 
(ùrie. Clufio con oe conta che quattro o 
cinque . 

l' piedi e le dita fono gialle e le unghie 
nere ; ogni piede ha quattro diti , tre di cui 
dirette innanzi e il quarto indietro; quello 
è quello appunto che ha l’ unghia più lua« 
ga (a). 

Alcuni hanno pretefo che aveffe il dron- 
to ordinariamente nello llomaco una pietra 
grolTa come un pugno (i), ed a cui non li è 
lafciato di attribuire la lleda origine , e le' 
virtù llelTe del belzuar ; ma Clulìo che ha 
vedute due di tali pietre di forma e di gran- 
dezza diverfe (r), penfa che T uccello le ab- 
bia inghiottite come fanno i gianivori , e 
che non fi fìano formate nel l'uo llomaco « 

Il dronto fembra proprio e particolare 
alle ifole di Francia e di Borbone, e proba- 



(«I Vedi Clufiu*, Exbtic. pag. loo. — Edwards, 
’ /p CLXCIF. 

(*) Voyage des Hollandois aux lodes OrientaUs, 
i tom. II. pa/[. 214. , , 

(c) Claùus, Hbi/ufra, . . • ; 
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bilmente alle terre di quello Continente che 
ne fono meno lontane ; ma io non fo che al- 
cun Viaggiatore abbia detto dì averlo vedu- 
to altrove che in quelle due ifole. 

Alcuni Ollandefi l’hanno nominato doJar- 
fe o dodaers ; i Portoghefi e gl’ Inglefi dodo; 
dronto é il fuo nome originale , voglio dire 
quello fotto cui fì é conolcìuto nel Tuo paefe 
nativo ; ed è perciò che ho creduto dover- 
glielo mantenere, e perchè d’ordinario i nomi 
polli dai popoli femplici hanno rapporto alle 
proprietà della cofa nominata : fonogli pure 
(late applicate le denominazioni dì c't^m dal 
tappttccio (tf), di Jìruzzo incappuccialo (A), 
di gallo firaniero (c) , di IValgh-vogel ; ed il 
Sìg. Moehring, a cui nìuno è piaciuto dì tali 
nomi, ha immaginato quello di ruphusy che 
il Sig. BrilTon ha adottato per fuo nome la- 
tino, come fe vi folle vantaggio a dare allo 
ilelfo animale un nome diverto m ogni linguag- 
gio, e come fe l’effetto di quella moltitudine di 
Anonimi non imbarazzalTe la fcienza e fpar- 
gelTe confufione nelle cofe: non moltiplichia- 
mo gli elTeri , dicevano altre volte i Filofofi ; 
ma oggidì fi dee dire e ripetere incelfante- 
Riente ai Naturalilli, non moltiplicate i nomi 
fenza necelTità. 



(a) Nieremberg , Hiftor. nat. maxmì ftrcgrinM , 

pag *32 

Linnxns , Gtn. g6. , fprc 4 , 

\e) CluHus, Exotie, pag. 100. . 
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IL SOLITARIO 

E 

L’UCCELLO DI NAZARO. 

I L folitario , di cui parlano Leguat (a) y 
e Carré (i) , e l’uccello di Nazaret, di 
cui fa menzione Fr, Cauche (c), fembra che 
abbiano molti rapporti col dronto, ma fono 
tuttavia diverfi in varie cote; ed io ho cre- 
duto di dover riferire ciò che ne dicono que- 
lli Viaegiatori , perchè fe i tre nomi lud- 
detti ron indicano che una fola ed unica 
fpecie, le diverfe relazioni non potranno che 
compirne la lloria ; e fe al contrario dino- 
tano tre fpecie differenti , ciò che ho a dire 
potrà effere riguardato come un principio della 
lloria di ciafcuno , o almeno come una no- 
tizia di nuove fpecie da efaminarlì , come 
lì vede nelle carte Geografiche , un indiea- 
inento di terre fconofciute ; in tutt’ i caQ 
làrà quello un avvifo ai Naturalilli , che fi 
troveranno in iliaco di olTervare Quelli uc- 
celli 



(flj Voyage en denx iles défertes des ludes Orien- 
tales , tom. , fae- 102- 
(i.) Voyage de Carré, cité dans VHìIloire géafralt 
des i^oyages , toni. IX. , pa?. 3. 

(c) Defeription de P ile de Madagafcat , 

f«g. 130. e ftgxi. . ... 
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celli pib da vicino y e di darne nna con- 
tezza più didima e precifa : le fole que- 
ftioni che fi fono fatte fopra cofe che fi 
ignorano , vaifero fovente più che una fco- 
perta . 

Il folitario dell’ ifola Rodrigo è un grof- 
Cflìmo uccello , poiché v’ ha de’ mafchi che 
pelano fino quarantacinque libbre ; le penne 
di quelli fono d’ordinario mille di bigio e di 
bruno, ma nelle femmine era il bruno ed il 
giallo biondo che dominava di più . Carré 
dice , che le piume di quelli uccelli fono di 
color cangiante , che partecipa del giallo , 
ciò che conviene eoo quello della femmina; 
ed aggiunfe che gli è fembrato di una bel- 
lezza ammirabile. 

Le femmine hanno al difopra del bec- 
co una fpecie di fafeia ; le loro penne 
fi rigonfiano ai due lati del petto in due 
fiocchi bianchi , i quali rapprefentano im- 
perfettamente il feno di una femmina ; le 
penne delle col'ce fi ritondano all' ellremità 
a foggia di conchiglie, ciò è vago aliai; e 
come fe quelle femmine conolcelfero il loro 
utile, hanno grande cura di ordinare le loro 
penne , di pulirle col becco e dì acconciarle 
quali alfiduamente , talché una penna noa 
oltrepalfc l’altra; hanno effe, fecondo Le- 
gnar , i’ aria nobile e tutto infieme gra- 
ziola ; e quello Viaggiatore affìcura che 
fpelfo il lor vago afpetto fàlvò ad effì U 
Uccetli,T<m.Ih M 
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vita («) , fe ciò è così , e che il folitarro 
e il dromo fiano della medefima fpecie , è 
* duopo accordare una grandilTima differenza 
tra la femmina e il mafchio quanto alla 
vaghezza dell’ afpetto . 

Q_ueft’ uccello ha qualche rapporto 'col 
pollo d’ India ; ne avrebbe fimili i piedi è’I 
becco , fe quelli non foffero così elevati , e 
quello piò uncinato ; ha pure il collo pro- 
porzionatamente piò lungo , l’occhio nero 
e vivo , il capo fenza creda nè ciuffo , e 
quafi fenza coda ; la fua parte poderìore , 
eh’ è ritondata quafi come la groppa di un 
cavallo , è vedita di quede piume , che fi 
appellano coper0hi . 

Il folitario non può fervirfi delle fue ali 
•per volare, ma non gli fono inurilt per altri 
ufi; l’offo della piccol’ala fi gonfia all’edrc- 
mità a foggia di bottone sferico che fi na- 
feonde nelle penne , e gli ferve a due ufi ; 

E rimieramente per difefa , come fa pure col 
ecco ; in fecondo luogo per fare una fpe- 
cie di battimento o di giro per ciurlare venti 
o trenta volte dalla parte ideffa nello fpazio 
di quattro o'cinqne minuti ; in tal maniera, di- 
cefi , che il mafchio chiami la fua compagna 
con uno drepito che ha fomiglianza con quel- 
lo del gheppio, e fi fente lontano cento paffì. 



Vedi la fig. Ifag. 98- ] del fuo Viaggio. 
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Di raro fi veggono quefii uccelli in trup- 
pa ) quantunque la fpecie ne fia molto nu- 
merola ; alcuni dicono pure che fé ne ve- 
dono appena due infieme (o) . 

Cercano i fui appartati per partorire y fi 
cofiruifcono il nido di foglie di palme am- 
monticchiate all’altezza d’un piede e mez- 
zo ; la femmina depone in quello nido un 
uovo pib grofib affai di quello d’un’ oca, 
e il mafchio divide con ella la cura di co- 
varlo . 

In tutto il tempo della covatura , e dell* 
allievo non foifrono alcun uccello della loro 
fpecie vicino a piò di duecento pafTì in giro; 
e fi pretende che fi fia notato, eh’ è il ma- 
fchio che difcaccia i mafehi , e la femmina 
le femmine; rifleffione difficile a farfi fopra 
un uccello che paflfa la fua vita ne’ luoghi 
pih felvaggi e folinghi. — 

L’uovo, perocché fembra che quelli uc- 
celli non ne depongano che uno, o piuteo- 
(lo non ne covino che uno per volta; l’uovo, 
io dico , non fi fchiude che dopo tre fetti« 
mane (^) , e il parto non é in illato di pro- 
M 2 

(a) Hiftoire generale des Voyages,ro)w IX.^pag. 3 ., 
che cita il Viaggio di Carré . 

(bj 'Nota. Ariilotele filTa il trentèlimo giorno 
termine della covata per gli uccelli più groui , 
quali fono l'aquila, la piiterna , l'oca; e vero 
che non cita lo ftruzzo io quello iìto . Hijl, 
Amim., lib. Vi., cap. 6. 
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vedere ai fuoi bifognt fe non molti meli 
dappoi ; per tutto quello tempo il padre e la 
madre ne hanno cura , e quella circoHanza 
fola dee procurargli un illinto pih perfetto 
di quello dello llruzzo , il quale però na- 
Icendo fulTilleva per fe Hello , e che non 
avendo mai bifogno dell’ ajnto del padre , c 
della madre vive ifolato fenz’ alcuna intima 
abitudine con loro , e fi priva per tal guifa 
de’ vantaggi della loro focietà , la quale come 
ho detto altrove, é la prima educazione de- 
gli animali , e quella che fviluppa mag°ior- 
mente le loro qualità naturali ; così lo llruz- 
zo è creduto il più llupido fra gli uccelli 

Quando l’educazione del giovine folita- 
rio è finita , il padre e la madre dimorano 
fempre infieme e fedeli infra di loro , ben- 
ché talvolta vadano a mifchiarfi fra altri 
uccelli della loro fpecie ; le cure che hanno 
impiegate in comune al frutto della loro 
unione , pare che ne abbiano (Iretti i nodi , 
e quando la llagione gl’ invita , ricomincia- 
no a deporre un altr’uovo. 

Si alficura che in ogni età fi trova una 
pietra nel loro ventriccnio, ficcome al dron- 
to ; quella é grolla come un uovo di galli- 
na , piatto da una parte , convello dall’ alr 
tra e un po’ ineguale , e duro quanto ba-' 
Ila per fervire di pietra da molare : fi ag- 
giugne eh' è fempre fola nel loro Homaco , 
e eh’ è troppo grolla per poter pallate pel 
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canale iatermedio , che forma la fola comu> 
DÌcazione del gozzo col ventrìcchiO) dal che 
fi vorrebbe conchiudere che tale pietra fi for- 
ma naturalmente , ed alla maniera dei bel- 
zuar nel ventricchio del folitario; ma ione 
conchiudo folo , che quello uccello é grani- 
voro, che inghiottifce le pietre e i faflì, come 
tutti gli uccelli di quella clalfe, e fegnata- 
mente come io ilruzzo, il touyou, il cafoar 
e il dronto, e che limonale di comunicazio- 
ne del gozzo col ventricchio é fufcettibile 
di una dilatazione pili grande di quello che 
ha creduto Leguat. 

Il nome folo di folitario indica un natu- 
rale falvatico; e come non debb’elTere tale? 
come un uccello che da fé folo compone tutta 
la covatura , e che per confeguenza palla i 
primi tempi di Tua vita fenz' alcuna ibcietà 
cogli altri uccelli dell’ età Tua , e non aven- 
do che un commercio di necelTità col padre 
e colla madre, falvatici elfi pure , non farà 
elfo confervato dall’ efempio e dal collume? 
è noto quanto le prime abitudini influifco- 
no nelle prime inclinazioni che formano il 
naturale, e fi dee prefumere che tutta la fpe- 
eie , in cui la femmina non coverà che un 
uovo per volta , farà falvatica come il nollro 
folitario ; tuttavia egli pare ancora piu ti- 
mido che felvaggio , perchè lafcia che altri 
fi accollino a lui , ed elfo pure fi avvicina 
famigUarmente , malfirne quando non fi cor- 

M 5 
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re vicino a lui , e che ancora non ha mol- 
ta efperienza ; ma è' impoITibile addomefìU 
cario . ‘ 

Difficilmente fi prende ne’ bofchi , dove 
pofTono fottrarfi dai Cacciatori , mercè la 
loro afiuzia e deftrezza in nafcoaderll \ ma 
ficcome non corre molto velocemente , così 
facilmente fi prende nelle pianure, e ne’ luo- 
ghi aperti : dopo che fi è colto , non met- 
te alcun grido , ma lafcia cadere delle lagri- 
me e ricufa oftinatamente ogni cibo . Il Sig. 
Caron , Direttore della Compagnia delle In- 
die a Madagafcar , avendorre fatti imbarcare 
due , venendo dall’ ifola di Borbone per man- 
darli al Re, morirono nella nave fenz’aver 
voluto nè bevete , nè mangiare (a) . 

Il tempo di farne caccia è dopo il mefe’ 
di Marzo fino al mefe di Settembre , eh’ è 
l’inverno de’ paefi dove abitano, e eh’ è pure 
il tempo , in cui fono pib graffi : la carne 
de’ giovani maffimamente è di un fapore ec- • 
celiente. 

Tal’ è r idea che Leguat ci dà del folita- 
rio {b) ; egli ne parla non folo come tefii- 
monio oculare , ma come un Olfervatore che 
fi era dato particolarmente e per lungo tem- 
po a fludiare i coSumi e le abitudini di que- 



(a) Voyage de Carré aux InJes. 

(*) Voyaje de Leguat, tom.l.t f»?- 9*— IM* 
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Ho uccello ; e in fatti la faa relazione, quan> 
tunque viziata in alcuni (Iti da idee favo* 
lofe (j) , contiene nondimeno piti dettagli 
inorici fui loHtario,che io non ne trovi in 
una quantità di fcritti fopra gli uccelli più 
generalmente e più anticamente conofciuti. 
Si parla dello (Iruzzo da trenta fecoli , e 
s’ignora al prefente quante uova deponga, 
e per quanto tempo le covi. 

L’uccello di Nazaret, appellato fenza dub- 
bio così per corruzione di lingua, cioè per 
edere (lato trovato nell’ ifola di Nazaro (^), 
è dato ollervato dal Fr. Cauche nell’ ifola 
Maurizia, oggidì l’ ifola Francefe ; quello è 
un groliìlTimo uccello, è più grolfo d’un ci- 
gno ; in luogo di penne ha, tutto il corpo 
coperto d'una lanugine nera; e nondimeno 
non è del tutto fenza penne, perchè ne ha, 
delle nere alle ali , e delle riccie fui grop- 
pone, che ha in luogo di coda; ha il bec- 
co grolfo, un po’ curvo per difotto, le gam- 
be [ cioè i piedi ] alte e ricoperte di fqua- 



(a) Per efcmpio , al propoGto dei primo accop. 
piamento de* giovani folitarj, o la fua immagi- 
nazione prevenuta gli ha fatto vedere le forma- 
lità d’ una fpecie di maritaggio , al foggetto 
della pietra dello ftomaco, ee. 

L* ifola di Nazaro è più alta dell* ifola Mau- 
rizia a 17. gradi di latitudine fud. l^oytx U 

Dffeription de MadagaCcar , par 

Fr, Cauche , pag. 130. t ftgu. . r, 



272 Storia KaturaU 

me, tre dita ad ogni piede, il grido dell* 
uccello e la fua carne è mediocremente buona . 

La femmina non depone che un uovo , e 
quello è bianco e grollo come un pane d’nn 
foldo; fi trova d’ordinario da una parte una 
pietra bianca della grelTeaza d’un uovo di 
gallina, e forfè quella fa qui lo flefio effet- 
to che le uova di creta bianca , che i Ca- 
Àaldi ulano mettere nel nido , in cui voglio-i 
no che depongano le uova le galline : quel- 
lo di Nazaro lo depone io terra nei bofchi 
lopra piccoli mucchi d’erbe o di foglie che 
li è formato ; fe fe ne uccide il parto , fi tro- 
va una pietra bigia nel fuo ventricchio; la 
figura di quello uccello , ei dice in una 
nota (e), fi trova ae\<Giornaie della fecon- 
da Navigaziove degli Ollandeft alle Indie 
orientali , e lo chiamano uccello di Naufea : 
quelle ultime parole, fembra che decidano 
la queflione dell’ identità, della fpecie fra il 
dromo, e l’uccello di Nazaro, e lo prove- 
rebbono in fatti, fe le loro defcrizioni non 
prefentaffero delle differenze effenziali , fe- 
gnatamente nel numero delle dita ; ma fen- 
za entrare in quella difcuffione particolare , 
e fenza pretendere di rilbivere un proble- 
ma , in cui non fono ancora ballevoli dati , 
io mi accontenterò di qui indicare i rap- 



(0) Voyez la Defcription ..... de Madagafcar, 
par Fr. Caucbe, fag„ i^o, e fegu. 
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porti e le differenre che rifulrano dal con- 
fronto di tre defcrizioni . 

Io veggo torto confrontando quelli tre uc- 
celli in una volta , che appartengono allo 
fleffo clima e quali allo rterto pael'e : perchè 
il dronto abita l’ifola di Borbone e Tifo- 
la Francefe , a cui pare che abbia dato il 
nome d’ ifola al cigno , come fopra ho ri- 
marcato’;' il folitario abitava T ifola Rodri- 
go quando era affatto deferta , e fi è veduto 
nell’ ifola Borbone; l’uccello di Naxaro fi 
trova nell’ ilbla dì Nazaro , da cui ha tratto 
jf fuo nome e neW’ ifola 'Francefe (a); ora 
querte quattro ifole fono infra di loro vici- 
ne , ed è da notarli , che niuno di tali' uc- 
celli è fiato fcorto nel Continente. 

Si rartcmigliano pure tutti e tre per la 
groffezza , per l’impotenza di volare, per 
la forma delle ali, della coda, e del corpo 
intiero ; ed a tutti fi è trovata una o pi«> 
pietre nel ventricchio , ciò che gli' fa fup- 
porre tutti e tre granivori ; oltre a ciò han-> 
no tutti e tre un’ andatura affai lenta , per- 
chè quantunque Leguat nulla dica di quella 
del folitario fi può giudicare dalla figura che- 
efpone della femmina (^), eh’ è un uccello; 
molto pefante. ì 



(a) Vedi difopra la ftoria di oiicfti nccclli . 
(k) Voyagc de Leguat , tm. 1., fpjf. 98- 
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. Indi paragonando quefti medefimi uccelli 
prefi a due a due *, io vedo , che le penne del 
dromo fì accollano a quelle del folitario pél 
colore e a quelle dell’ uccello di Nazaro per 
la qualità della piuma , la quale non è che 
lanugine, e che quelli due ultimi uccelli con* 
vengono ancora in ciò che non depongonoi 
e non covano che un uovo. 

Vedo di più, che fi è applicato al dronto, 
ed all’ uccello di Nazaro lo (ledo nome di 
uccello fpiacevole. 

* Ecco i rapporti , e le differenze . 

Il folitario ha le penne della cofeia roton- 
date all’ellremità in conchiglie, ciò che fup- 
pone vere piume , quali le hanno d’ordinario 
gli uccelli, e non lanugine, qual’ è quella 
del dronto , e dell’ uccello di Nazaro . 

La femmina del folitario ha due fiocchi di 
penne bianche fui petto : lo fieffo non fi dice 
della femmina degli altri due. 

Il dronto ha le penne che orlano la bafe 
del becco difpofie a foggia di cappuccio, e que- 
lla difpofizione è tanto fenfibile, che fe n’è 
formato il tratto caratterifiico della fua deno- 
minazione [c)/cttus cucullatus]', di più ha gli 
occhi nel becco , ciò che non è meno nota- 
bile ; ed è credibile , che Leguat nulla abbia 
veduto di fimile nel folitario , poiché fi accon- 
tenta di dire di quello uccello, che tanto avea 
offervato che il fuo capo era fenza creda , e 
fenza ciuffo ; e Cauche nulla dice del tutto 
di quella dell’ uccello di Nazaro . 
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r due ultimi hanno le gambe affai alte, 
laddove il dronto ha i piedi groffiflìmi , e 
cortiffimi . 

Quello è il folitario, di cui dicefi che ha 
ì piedi preffo a poco come quelli del pollo 
d’india, hanno quattro diti, e ruccello di 
Nazaro non ne ha che tre , fecondo il tc- 
flimonip di Cauche. 

Il folitario ha un .battimento d’ali nota- 
bilifiìmo , il quale non è fiato pfiervato 
negli altri due. 

Finalmente pare che la carne de’folitarj, 
e fopra tutto de’ giovani fia eccellente; che 
quella dell’ uccello di Nazaro fia mediocre, 
e quella del dronto cattiva . 

Se quello paragone eh’ è fiato fatto colla 
maggiore efattezza , non ci mette in iftato 
di appigliarli ad un partito falla quefiione 
propolla , fi è perchè le offervazioni non 
fono nè molte , nè ficure ballevol mente ; 
farebbe dunque a defiderarfi che i Viaggia- 
tori , e maflfimamente i Naturalilli , che il 
polTono , efaminaffero quelli tre uccelli , e 
che ne faceflero una deferizione efatta , la- 
quale principalmente dovrebb’ edere . 

Sulla forma della tella e del becco. 

Sulla qualità delle penne. 

Sulla forma e fulle dimenfioni dei piedi. 

Sul numero delle dita. 

Sulle differenze tra il mafehio e la fem- 
mina . 
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Fra i pulcini e gli adatti. 

Sulla loro maniera di andare e di cor- 
rere . 

A^giugnendo per quanto è pofTibile, cib 
che fi la nel paeTe circa la loro generazio- 
ne , cioè fulia loro maniera d’ invitarli , di 
accoppiarfi , di fare il nido e di covare. 

Sul numero, colore, forma, pefo, e vo- 
lume delle loro uova. 

Sul tempo della covatura . 

Sulla maniera di allevare i loro parti , 

Sul modo onde fi nutricano per le Itefiì. 

Finalmente fulla forma e folle dimenfio- 
ni del loro (lomaco , de’ loro intefiini , e 
delle loro parti feffuali . 



' Fine d^l Tomo IL 
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